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Presidenza del Vice Presidente ZELI OLI LANZINI

P RES I D E N T E . La seduta è aperta
(ore 17).

Si dia lettura del processo verbale.

C A R E L L I , Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta pomendiana
del giornO' precedente.

P RES I D E N T E . NOI11Jessendovà os~
servaziani, il pracessa verbale è appravata.

Annunzio di def,erimento a Commissione
permanente in sede deliberante di dise-
gno di legge già deferito alla stessa Com~
missione in sede referente

P RES I D E N T E. Comunica che, su ,d~
chiesta unanime dei camponenti la 2a Cam~
missiane permanente (Giustizia e autarizza~
ziani a pracedere), è, stata deferita in sede
deliberante alla Cammissiane stessa il di~
segna di legge: Deputata ZAPPA. ~ « Nuave
narme in tema di 'revisiane delle sentenze
penali» (l073), già deferita a detta Cammis-
siane in sede referente.

Annunzio di approvazione di disegni di
legge da parte di Commissione perma-
nente

P RES I D E N T E. CamUlnico che, ndla
seduta di stamane, la Sa Cammissiane per~
manente ha appravata i seguenti disegni di
legge:

«Cancessiane di anticipaziani in favare
di cittadini italiani rimpatriati, titalari di
praprietà agricale in Tunisia di recente
espropriate» (940), con modificazioni;

{{ Elevazione da lire 2.500 miliani a lire
5.000 miliani del fondo di dataziane della
Seziane di eredita fondiario del Banca di
Napoli» (1078).

Seguito della discussione del disegno di
legge: ({ Conversione in legge, con modi-
ficazioni, del decreto-legge 15 marzo 1965,
n. 124, recante interventi per la ripresa
della economia nazionale)} (1137) (Appro~
vato dalla Camera del deputati)

p RES I D E N T E. L'ordilne del ,giorna
recra il seg1UitodelIra discuSisione del disegna
di legge: {{ Conversionern legge, ean modi~
fioazioni, del decreto.4egge 15 marzo 1965,
n. 11214,recante interveJnti per ,la r:ipresa della
eoonamva nazlionale», già approv3lta daHa
Camera dei depUlt3lti.

È iscritto a parhre .il senatore Conte. Ne
ha facol:tà.

C O N T E . Sigillor Presidem,te, onorevole
Ministra, onorevoli colleghi, già neilla Com~
missione specialle per l'esame di questo dlÌse-
gno di legge di .call1lV'erSlionein legge del co~
siddetto decretone aveva Ilament3lta col Pn~~
Slidente deilla Commà:ssiane stessa l'assenza
del Mi'illisurlO deH'agr:kolltura a di qualcuna
dei Sottoseg,reltarlÌ per l'agricoltrura ndla di~
s.cuss,ione di IUIl1lprovv'edimen:to legislatlivO' col
quale si sltanzlÌano 50 millialrdi per il'agrkaJtu-
ra; con questli stanziameJilIti si ope:mno delle
scelte precise, che non sono delle scelte di
politica generale, ma sono delle scelte di po.
Urt:ka agrtaria. Ed è pevciò indispensabile, a
mia avviso, che la discusslione sul qruamto t,i,.
tala del decreto ed alnche sulll':intero prorv'Ve-
dimeillto, perchè il quaI1tO' titola nO'n può es~
sere isolato da:l contesta, ta1vvooga alla pre~
senza del MinlÌstro eteH'agricoltura o almeno
di quakruno dei Sottasegretar:i per l'ag}1icall~
tura. Il presidente Bertone mi assicurò gen~
tilmente ohe avvebbe fruttO' Ipresente alI MilniÌ~
Siuro dell'agricolt:ura questo mio desideria, ed
lia stessa ebbi a parlare Iperson1almen1te con
ronorevole Ferrari~Aggradi il qUla1lemi assi-
oUJrò lohe sarebbe 'stalto presoote egli stesso
oppure UJnO'dei sUOli Sot1tosegretlari. IO' nan
dubilto ~ nè potJ1ei dubitarne ~ che liTsena-

tore Bertone abbilia soHe1CÌ1talta,i~MinisuJ10 del~
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Il'agricohura, ed è peJ:oiò che debbo lameil1ta~
re l'rassenza eLiquello che è il naturaJe inter~
,loautOiJ:e del Paf'lamentoallotr'quaIllido si tratta
di questioni di pohtioa agl'aria.

Detlto questOi, aiOlllUudo subito che non m~
peterò cose già d,~tte da altri colleghi, sia del
la mia che dI aMre parti, e quindi non mi sorf~
fermerò sulle questioni di camJttere genera~
~e relative ,all'indirizzo Slul qua1e si muove
quesito Iplr'ovvedimento legis1ativo. Conce[]tre~
rò la mia attenzione soltanto sul iÌÌtolo ,IV,
Ima per poterne parllal e è necessario che iÌo
falcoia un £ugaoissimo aooenno a question,i di
carlalt,tere generale.

QUélllè la natura dell provvedimento che og~
gi stiamo esaminando? Secondo alcuni, que~
sto è il olassico provvedimen!to anticongiutll"
tura:le di veoahio tipo nel selIlSO che ipunua
turLte lIe sue carte su lUna pollitica di inltensirfi~
Ca2)iOinedei lavOirli pubblici pelI" pOlter veniJ:e
incOintro ane necessità sia dei disooc:upati che
delle impJ:'ese. In parte, questo giudizio, a
mio parere, è esatto: indubbiamente questo
provvedimento pone l'accento suHe open~
pubbliche, e su opere pubbliche di carattere
indifferenziato, che hanno una diffusione che
definirei elettoralistica, se non ci trovassimo
in un penodo che elettorale non è, e che 'so~
no caratterizzate dalla dispersione e dalla
confusione degli interventi.

Si dice: dobbiamo aiutare [Ill qua~unque
modo il'ediliz,ia iChe è i,l ramo delila nostra
eiConomia che si tl'ova in più gr,ave ,crisi e
che è ;]1volano di Itutta la Vlita economica del
P:<ùese. Però non Sii dice che una crisi mlcora
più grave di quella dell'edilizia attraversa un
aluro settore ddla nosltra eCOinomia, e pred~
s<ùmente iillsetltorle de11a produzione dei beni
d'invesltlÌmento; lUlIl settOil'e, ciDè, che non so-
lo è produttiv'O wme tutti gli altri nel mo
mento in cui produce, ma che è rivolto an-
che all'incremento della produzione futura.

Con questo derorleto noi <ùbbiéllmDuna con~
centrlaziOine di interventi Ìin un settore che
indubbiamente, nel quadro della nostra eco-
nomia, anche se è di capitale impOlI1tanza, in
questo Immnento ha un car<ùttere .marginale.
E a 'm1o aVViiSOlquesta conoenltl1az10[(lç in un
settOl1e di oarattere marginale cost,Ìttuisce lliila
scelta precisa, perchè, concentrando gli inve-
sltiimellJJti in questo settoDe, disperde-ndo gli

interventi così come vengono dis,pe:rslÌ, si evi-
ta di da,re a quei settoll1i nei quaM sono le
più grosse cOllJJcentraz:iollli monopDlistiche del
,Paese un aiuto diretto e quindi di porre in-
sieme delle condizioni, ma si fa in modo che
tali concentrazioni possano liberamente rias-
sorbire, attraverso il meccanismo tipico del-
la nostra economia, attraverso i canali eco-
nomici no,rmali, questi investimenti, senza
dover soggiaoere a nessuna condizione, a nes-
suna limitazione, a nessun obbligo. Cioè, mi
pare, abbiamo ancora Ulla prleoisa scelta da
paJ:te del Governo, una scelta destinalta ad
agevollare aJcUllli settorli <senza ,cambiar IllIulla
delLI'altltualle aSlsetto.

D'altro canto si dice che questo provvedi~
mento è espressiOine di Ullia poHtioa che è
già Ìin ,atto, sopralttuttOi da IUJnallllllOa ques1ta
parte, e selcondo ~l mio modeslto parere a:n~
che questo è in parte esatto; CiOiè,anche con
questo pro'VvedimentOi, CDsì come già sà. è
faitto <ùttrave!l'sOiil cOimplessOi deUe leggi ag;na~
[',ie, laittravelrso la legge sul,la piccola indu~
Sitl1ia, attraversO' ~li élIocOirdi cOIDiUnita,r:i, at~
traversOi la legge di prorDga dellra Cassa per
1il Mez:wgiorno che è in dislCussione in que~
sto 'momento in Commissione presso tl'<ùltlro
tramOi del Pa<rlamentD, sii mi,ra a svuot,atrle di
ogni cOllJJtenutOi effettivo la promessa pro~
grammazione economica, £aiOendD ,trovare :10
Stato j!Ìlaliano nel suo loomplesso ~ e cioè

Governo, Parlamento e IgLi alhrlÌ organ,ismi
deLlo Stato ~ di 1£11Olnteail fatto compiuto

di una programmazione nlOln democratica, dà.
una prlOgr<ùmmaz1one che non tiene cOlnto
Idellle esigenze del,le grandi masse1avomtrid
del nostro Paese, di una programmazione
!Che tiene conto sOilOidella necessità di aumen--
tare i p:mfitti c<ùplÌtallistid dei capitali invest,i-
Iti e di sal1vare ,le rendite di posiz,ione ,che esi~
sltono nel nOist,ro Paese. Una proglmmmazion:e,
perciò, a maggiOir glolrlia dell rprofilttDe delle
it'eJlldite, una progrram'm<aziOine che, invece di
venire incontro ai bisOigllli dei ,lavoratori,
grava sulle spalle dei lavoratori, non solo non
migl:iocmndo la ,lOirDposizione, e non soddi~
sbcendo a100na delile 1011'0aspirazionli, mia
:aggl1avallldo la lOiro condizione.

In questD disegno politko, a mio parere,
isiÌ linquadra questo provvedimento legisla~
tivo. Come ho glÌà detto, io non mi occu~
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però di tutto cillprovvedimento, ma mi occu-
però solo del T.i,j)o~oIV, cioè del,le cosà.ddette
« prorvv,idenze !per l'agrkoltura ». Non sareb-
be male che prendessBno ~'abitudine di la-
sciare la provvidenza alla sua empirea s,ede,

'e indicassimo più modestamente queste no-
ste in,izialtive magrurli corI termilne di provve--
dimernti. Sarebbe più modes,to, sar,ebbe me-
no .offensivo in ;relazione al significato pre-
ciso che Ila parola ha per a1cune cosdenze,
sarebbe soprattutto <corrlispondente aHa 'real-
tà delle cose che noi facciamo.

In che oosa oonsllste ,il T'.i,toIlo IV di que-
sto disegno di legge? Esso è formato da Uln-
dici aI'ltkol.i con i quaM oomplessivamenlte si
stanziano 50 mÌ!hardl per Il,1rifÌlnanzJlamento
di alcune leggi e di akune liniz,iative già l!I1
atto, aikil1lle da qua1che anno, al1me da pa-
recchi aIlllThi.In partkollaire, con gli arlticoH
26, 27, 28 e 29, sono stanzilaltJi 10 miiliar:di ,e
mezzo per lo srviluppo della zootecnia e 39
milirurdi e mezzo per opere pubbliche di bo-
ni,fica. Questd stanziamoo,ti sano aUinti dai
mutUli per 250 miliardi che il Consorzio delle
OIpere pubbliche è autorizzato con questo
.decretoad laocendere.

QuaU sono lIe condizioni della nostlr!a agri-
<COhUIU?Noi dobbiamo porlCi a questo pUlllr
to tale quesito se vogliamo vedere se le d-
spos1te che dà H Governo nei <confrontJi ddle
oondiziOlni 'congriuntural,i dell' agl]:1icoltura Stes-
sa sono ,adeguate, P.ossona servire a far su-
per1are lall'agricoltura 1.0 stalto di gmave criSli,
secondo rnoi, o di disagio, secondo alltri, in
<cui questoromo dellla nostra economia ver-
sa; e non le c.ondiz!ioni deli1'agrkoltura lin
generale, ma le condizioni dell'agricoltura Ii'll
questo momento. '

DaUe ,relazioni economiche pifesentate dal
MiniiStro dell billanÒo e dall Ministll'o del te-
saro, sia per ,Ll 1963 Slia per ill 1964, distri-
buita quest'uhima nei giorni scorsi, sappia-
mo che l'agr:ioohura ha aumentato il valore
della sua produzione lorda vendibile nel 1963

del 5 per cento ,iillItel1mini monetari sul 1962
e delH'l per cento in 'termini di quantlità, e

nel 1964 dell 6,7 per oento in ,termini mo'

netari e del 3,1 per cento iln termi'nlÌ reaH.
Nel 1964 ['agricoltura è stata il ramo della
ecoil1Jomia che ha maggiormente contribuito

6 MAGGIO1965

a sostenere il reddi,to 'l1Ja~iOlllialeed a impe-
dire la sua caduta.

Da queste cifre scarne noi potremmo de
durire che J'agnicol,tura aggi è il ramo deltla
nostra eoonomia che ha meno bisogn.o di
,aiuti e dall quale lloi dovremmo attinger'e,

'dil quale non ,dovremmo dJar'e. Credo però
che non sia sbagliata approfondke e andare
UIll p.o' più iill là neli1'analisli. La situazione
aU'intelrlllio di questo ,ramo dellla noS>tra eco-
nomia è, a mio parere, div.ersa da queUa
che può apparire da qrueste oifre. Voglio por-
tare soltanto due dati, che però suno molto
significativi, re chiedo scusa se citerò ancora
delle cifre.

Nel 1964 sono stati utiltizzati nelil'attivlità
economica agri.cola per imvestimenti direttla-
memte produÌlÌliv,i 553 n11ibardi di IIilre oontlro
i 633 miliardi di lire che furono UrTIilizza,ti
nel 1963, con UIlla ,riduziOlne di 80 miliardi
]in dfra re del 12,7 per cento ,in pericentua:le.

Nell frattemp.o melil'industl1ia re neri smVlizi gJH
linvestiment,i produÌl1Jivi sarno passati da 3.438
miliardi a 2.934 con una 'riduziane del 14,7
per iCento. DeUe ,dsarse che sono state utiil.iz-
zate per r'inter!l1o dellllios,tro Plaese, 1'1,8 per
oento è andato o investimenti direttamente
produtit.i'vi in lagniooluura, oOlntlro il 2,2 per
<cento del 1963, mentre nelle industrie e ser-
vizi si è passalti dalM'1l,8 al 9,5 per cel1lto.
Questo vuoll di.re che ~11IeU'a:gr:koihUlrala ri~
duziane per:coo;tuaile de1la qu.ota di rlisorse
lIliaz,ionaLi destinata lagli ,iillivesltimentli diretta-
memlte produttiv,i è diminuita del 18,3 pell'
cento, mentI1e nel:le indus,trie e servizi ta,le
qruota è diminuitra del 19,5 per cento.

Tutto qruesto, onorervoh <ooiUeghi, in termli-
ilJJidi 'Prezzi oOirll1Emti.Se linveoe ,iil conta lo
f;aodamo in termini di prezzi costanti del
1963, Itroviamo che la riduzliOlue della quolta
di risorse per tl'interlllo, per investiment.i di-
rettamente produttivi, è stata, per l'agrkol-
tura, del 19,55 per cento e per l'industria e
servizi del 18,4 per cento.

Che cosa signi1fica questa ,inversione dei va-
lod? Eviclel1lterrnen!te sigluilfica che le ragioni
di soambio Itra indus,tJria e ragrkoltur1a sono
Ullter:ioI1mente peggdorate e che, pur avendo
ragdoohura spesa di più, Imlativamente, del-
r~ndustria e serVlizi, nel 1964 rispetto ail 1963,
in beni direttlame[}lte produtJtivi, ha avuto a
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dislposiz,ione per ,la ,sua produzione meno
beiIlii di qUé\JDJtJine avrebbe laovuti se la ragione
di scambio iIlion fosse peggiorata.

Questo, secondo me, è uno dei dati fOIn-
damenta1i della situazione; e non insisto,
anche per brevità, srulla spiegazione ulte-
:dore di questli datli, pelI1chè farei 'torlto allla
oonDscenza di questJi problemi che i coUe~
ghi qui preseIlitimdtubbiamente hailllo.

Ma vi è r ahrD datO' che io vogliO' conside-
rare, onoJ1evQollioDlleghi. Nel 1964, malgrad.o
la 'riduzi.one generale del.l'attivlità eCDnomiÌca
e Ja r:idQlZoiOlnegeneralle dei posti di lavoro, e
maJlgrado ques1Ja situazione di [mrticolaJrle fa-
vQore che ha a'vu,tD J'agr.1col'tuH'I, che ha visito
prodotto e reddito netto aumentare nel 1964,
abbiamo aVluto una riduzione di pO'sui di la-
VOIro, neU'agriÌeDltura, dell'ordine ~ dtD a

memDria e può darsri che la cifra sia leggelrl.
mente differell1Jte ~ di 380.000 Ulnità. E mal-

grado ci :si'ano stati degli aumenlti di pQosÌ'i
di ,lavoro. nei servizi e una liev,issima diminu-
zione Inellil'lindustr'ia, noi abbiamO' avuto una
ser:i'aJ:1iduzioll1e del oompless.o di pQosti di la-
voro neHa nostra economia, prOlpIii.o per que-
sta enOJ:1ille Iperd~ta J1egistraJta dal1a nostra
agriOol tUI1a.

Ebbene, noi ci troviamo di fronte a que-
slta situ~iolIle, ,in quesito momenlto, della n.o-
stra agricoltura: una si,tUlazliDne che da una
parte mos,tra ILepossibilità delUClill10stlra agrli-
,coltura di aumenltare ,la p:mduzlione, di so-
stenere iJ reddito nazionale, dall'altra il fatto
di V'edere i propri inrves:timenti falaidia'ui dai
tagli che vengono. .operat,idal sistema mo~
nlOpDlisltico aJlle r:isorse de:lil'agJ1Ì:cQolt'llras.tes~
sa; ill ,che oOlmpOlrta una diminuzione dra-
stka, ,in terminli reali, di ben ,il 20 per oenlto
degliinV'estimenti rneU"agr.kDltura e, con:se~
guentemen:te, una fuga di 380.0100 unità la-
V0I131t1V'edalle nostre campagne.

Di fJ10nrte a queSito. quadro, cioè a un qua~
dro che hClirun aspetto potenzialmente posi-
Itivo, 'Viallea dÌire che presenta dellle serie pos~
sibiiLità di avanzata, di andare avanti, e di
fronte a questa real,tà, che è luna 'rea:1tà ,in
atJio di serio regresso, voi, signori dill Gove:r~
no, srtClinziate 50 miliardi; 50 milialJ1di, in un
complesso di 1250 miliarrdi che saranno repe~
riti dal COInsorz,io,em un oomplesso ~ d è
stato detto ~ di 700 miliaJ:1didrca o di 750

(questa cifm, almeno per quello che abbia~
mo discusso in Commissione, non si è mai
potuto precisare, non le si è mai potuto
mettere lillsale sUllla ICDda); questa cifra Ille~
bulOlsa di 400, 500, 600 mi1i:ardi slarà Irerperilta
,e distribuita daUa Cassa depositi e prerst.iti.

Cinquanta miliaJ:1di~ seoondo me cifra as
solutamente insufficiente ~ per che cosa?
Dieci milial'di e mezzo per la continuazione
di quella che fu chiamata alcuni anni fa la
politica di Stresa cioè quella politica che
avrebbe dovuto fare dell'Italia non soltanto
un Paese autosufficiente per quanto riguarda
i prodotti degli allevamenti zootecnici, ma
che avrebbe addirittura dovuto fare dell'Ita-
lia un Paese esportatore di questi prodotti.
Se non ricordo male, il lancio di questa poli-
tica avvenne nel 1959. Sono passati sei anni
da allora ed in questi sei anni dobbiamo dire
(ohe questa poLirtka è stata Ulna IPol:itica com~
pletamenrte falUimentare. NOli sappiamo che,
per quanto riguarda Il'alimentazione del p.o~

"pO'lo I~taililano, la pO'sta Ipiù Ipassi'va della hi-
,lancia dei pagamenti è proprio quella che
riguarda ,lo scambio illlit'ernazionale deli pro~
dDtti degLi ail1e~amelllti. Questi 10 milia,rdi e
mezzo che voi stanziate, tra le altre cose li
lstanz,iate su qua:Hro prO'vViediment:Ji ,i,n atrto
'JdÌ:versie purtroppo in qUaJttro dilfezioni di-
verse, per1chè VOli qruesti 10 mi.liardi li divi-
dete in 2 miliardi per il fondo di rotazione,
in 2 miliardi e mezzo al Ministero della sani.
tà per operare a favore del risanamento del
bestiame, in 2 miliardi e mezzo ancora per
stalle, eocetera. Ebbene, quanti miliardi ha
speso 10 Stato itaJiano col contagooce in que-
sta stessa maniera in questi ultimi anni per
gli scopi specificati in questi quattro articoli
del decretone? Cl1edo che questa era la prima
ICDsa che aVll1este dOVluto di'rci, che léwll1ebbe
idDVUito di,l'ci lil GovemD nerHarrelazione che
:Cliooompagna'Va la presentazlione dell decreto
alle CClimere, che av,rebbe dovrruto dil1CIÌil re~
latDre al quale ho faJtto espressa Iìkhiesta di
questo anche se mi rendo conto che, aven~
dDglliela rfatta Italrdivamente, egli non ha avu-
to forse ill tempo pelr potersi documentare
intDrno a queste cose. Ciò nOon Itoglie la re~
sponsabiilità, secondo me, non tanto del re-
ilatore qUaJI1!todel GOlVier:noperchè a queste
CDse bisogna dare 'l1Ì:sposta. NOon faccio Ull/a



Senato della Repubblica ~ 15273 ~ IV Legislatura

2,89" SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA~ RESOCONTO STENOGRAFICO 6 MAGGIO1965

quesltiane di due, di died, di cernto a di miUe
miliM"di. Nali s,tanZIallnO 4 miliardi e mezzo
oan due articoli di questo deoreta 'Per llfi~

nan2'Jiamenta di due arltkoili della ~egge In. 404.
Ebbene, la legge n. 404 è in vigare àal maggio
dell 1964; abbiamo un anno. di espenenza di
qruesta legge, vOllete faroi ,la carte sia di dirci
a che lOosa hannlo portato gli stanziamen1ti
che abbiamo già effettuatà? Quali effetti han~
no avuto per ,il rlisanamen:lJa del nostra be~
slttiame, per il miglioramento della nostra si~
tuazlione? E J1!anvenite a climi che nel:l'ult,i~
ma anna ill lpaltrlimollliÌo bovlino italiano è au-
mentruto di 150 mi:la unità: nan è quesito il
ipll'lOblema! Voti dovete dird se questo au~
menta del patrimonio bovlino è avveruuto in
seguita alla legge n. 404, se è stato aiutate.
da questa legge, in quale misura è stato am-
,tato, perchè noi in Pairllamenlto sti possa giu~
dicaDe se dabbiamO' dare questi sO'ldi, per
poter caiDItmuave ,in runa determillllata politica.
Voi ques,te oose nan ce .le avete detlte.

M A C C A R R O N E. Irl Ministro. della
saniltà di queste cose non si occupa; ~ui fa
solo ,le ,interviste televiSlive sulla pOlliamie-
hte.

C O N T E Il Ministro della sanità no.n
se ne oOClUpa eLa una palrie,e purtroppo in
questa occasione nan se ne occupa nemmeno
l'al1Jr1oMiniSltro responsabile, daè il Ministro
delll'agrkalhurra. NOli abbiamo 2 miliardIÌ e
mezzo che debbono essere stanziati sul bi~
landa del Ministero della sanità per il risa~
namelllita del bestiame. Ebbene, IiI Ministro
della saltllità 'vuoI dire qualche cO'sa in me:rlÌta
a questa questione non a me, ma a un col~
lega deLla maggioranza, il senatore Sibille,
che da anni si seoca la gola per indicare al
Padamellto una ,strada? Il collega Sibille da
anni dice al Governo: {{ Voi i sOlIdi Iii state
bUÌÌirundo, vO'i per lil risa[lamellJ.lÌo del bestia~
me non potere ohe partire dail:l'alta valle e
scende:re versO' h pirunura, valle per vaBe ».
E questa è l'unico s,istema can il quale si è
r:ùusoiti nelle valli aIpille francesi ad elimi~
nare la tube:rcOlIO'si dell bestiame. Om, di
frante a questa propasta precisa, non del
sovversiva com'l1JnÌsta Conte o eLi altra sov~
v.ersivo oOlmUlnista, ma p:rav,eniente dalle file

deUa maggiaranza, daUe file del partito della
DemacraZ.La cnstlana, dil tar,e un plano dI ri~
sanamento del bestIame, ci valete dllre qu;a~
~e è Ila vostra pOslizlone? Ci vOllete diIiI:1equan~
do la smetterlelte di fare questa speciedii con~
dimelllita col sale Slulla llTliinestria, con questi
pizzichi di illJJ1iardi buttatI qua e là? lo cre-
do ,che queste Silama quest~a[JJI Importantli,
rpe:t1chè il Mmtistro del bilaniCÌa certlamente
saprà d1e la ITIubercolosi bovina è dIftusa rin
un altissima pe:rcentuale neli nostri irulleva~
menti, saprattutto in quelli dell'IDalia setten~
:triÌonale, c~oè della zona ,in cui abbIamo. la
mlassra deU'allevamento bovino. III Mi[}]isrtro
del bilancio certamente saprà che grandi par-
tIte di nostre esportazliom di prodotll zootec~
md sono state rifiutate perchè nOln si è vo-
huto avere dei prodOlUi che elana ,lnquInatti
.e ,infetta da tubercOllosri e che vi è penfmo
qualche Nazione estera che praibisce l',im~
pOIrtaztiane di farmaggi e bUITri italiani per~
chè si sa che vengano da laItlimarh infetti da
tubercolas,i bovllla. Risolvete voi, con li due
milIardi e mezza che avete dato al Iv'IÌiniSltero
della sanità con ques.to decreto, questa si~
tuazione? Evidentemente Sie VOlia nOli diices~
s.i:mo una cosa di questa tipo, racconterem~
ma una barzelletta! Iln effeilti queste sltua~
niaiI1'i si possono -risolvere sOllo attraverso Uln
piano di lungo periodo., che vede investitii
mezzi natevah, che vede 'impegnata una se~
ria volantà politica. Ci volete prur:lare di que~
ste case che sano serie, ,invece di venirci a
fare dellle praposte chenOlnsigll'iificano assa~
lutarnente ,niente lin ques1ta direzione e pos~
sona siglnificare sO'lo l'aiuta a qualche carroz~
zOlne come l'Assooiaziallle nazianale degli al-
levlatar:i, che possono. signHicare sola ill man-
tenimento. di qualche iSltituzlione che ha rive~
lato di essere qualche casa di COll'rotto, di
falso came l',istituziane delllJ:1egisltra geneala~
gico degli allevamenti? Ecco aUora i pra~
blemi. Questi due mirliardi sOlna pochi se visiti
nan salla nei riguardi dei bisOIgni deUa na~
iStra agricaltura ma dei bisagni della nasltm
zooteonia, sOlno una gocda nel mare di que~
sti bisogni; ma sono troppi se vengono di~
spersi, se vengono. buttati via in questa ma~
niera come voi li volete butta[' via.

E d'altra parte, can quella legge n. 404 di
cui abbiamo. parlato testè, vai ponevate in



IV LegislaturuSenato della Repubblica ~ 15274 ~

6 MAGGIO1965289" SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

parte giustamente al~' attenz,ione della NaziÌo-
ne we rami del:1a nostra agr~co~tuY!a in gro-
ve cl1isi: zooteonia, barbabi,etole da ZlUcohe-
ro, olivicoltura. E bbene, ci volete dire perchè
ad un anno dI dIstanza voli irlit,enete oppor-
tUilliDritornare su lUna di questli ,ralIllli pro-
duttivi ,e non sugli altri? Abbiamol1isOlLto
la cr1si della noswa 0liVl1001tura? Io credo
che chi è pugliese 'o mer,idionale come me
slOlo a sentlir fìare UIIla domarlda di quesito
gener:e sente iU.IIl~peta di rrvolta perchè sa
quanto si è laggravata la misi de:1.l:anastra
oHv;icol tura e cioè ILaodsi ,in partioolare di
tutti i terliitod ool~inar,i ,del Mezzogiorno
d'Italia. IÈ stata sUlperalta Ja omSli del10 ZIUiC-
chero? Abbiama Qggi ab bastalllZa Ziucche:[1Q
per i nosltl1i bis'Ogni? Abbiama la possibHità
di non impolr1t1are zUicchero? Queste sono rre
cose che dovete dirci perchè, quando fat~
una scelta, non basta che ci diciate che que~
sto settore ha bisogno di quesltli aliuti; do-
vete dimostr:arci che questo setltore ha biso-
gno di questi aiuJti in malOliera particolar.e
più degli altrli settori. E siocome questa
scel ta n'OnIa fate sOllo iÌn relazlione ai blisOigni
ma Ila fate land1Je ,in l1elazione a quello che
può essere l'.impulso che questi investime[}JtIÌ
damnno ano sviiluppo e lall1a ripresa deJla
1l10stra ecoll1Jomia, dovete diillosltrarci come
questi investimeflti siana quelli Qtnimali pe!f
cLave questo ,impulso al,la ripresa de!il<anostra
eoonomia. Avete ,fatto niente di ItUttQ que-
sto? Non ci avete presentato !neanche le sta-
tistiche degM ,investimenti già fatti, n'On ci
avete nealllche detto q:uaLi erano i fondi stan-
ziati nei sÌIIl:goh bilan:oi dei Minislteri per que~
ste voci e cOlme questi fondi andavanQ im~
pinguati con questi iI1lUo\éistanziamenti. Non
ai av'ete detto niente. È vero, vai fatte UIIlla
questiolDJe di fiduoia, ma !la fiduoia non c'Om~
porta ,ill displ1ezzo di coloro ai quali la fi-
ducia si chiede; e queSito diSlprezzo non si
rivOllge a n'Oliche questa ,fiducia non vi labbia-

m'O dalto e non vi di'amo ,ma a cOlloro che
queSltafiduoia Vii danno. E quando vOIÌli co-
stringete ad apprQvare dei provvedimenti ,le-
gislatiVli senza nessun ragionamento, senza
nesslUna prova che questa soelta è iUlOIasiOelta
logicamente giuSita a almeno possibile, voi
indubbiamente dimastrate disprezzo, ripeta,
non per noi, ma per la maggiaranza che vi

sastiÌernc. L'aJtJfIa parte di questi starnziamenti
è compQsta di 40 illilliaridti per opere pub-
bliohe di bonifica. Anche ;per dò ne:Ll'ambito
dell'agricoltura 11asoel:ta pl1inoipale è queLla
della poMtioa del~e opere pubbliche, cioè
quffila poHtioa che è bÌJpicadi chi IDJOIDJha iUina
!poLitica, di chi n'Onriesce ad lavere una po-
'ilitioa per usçÌ<]1eda un determina:to impasse.
VOli questa pOilitica non siete riuscÌ!ti ad ela~
borada e vi ribugiate, cOlme fatte sempre nei
momenti ,di cr~s,i, Inei momenta difficili, nello
svilLuppo de:L1e 'Opere i]Jubbhche.

Ma ,aIllohe dn merito a queSiti 39 mi:liar,di e
mezzo che stanziate per ~e 0'Perle pubbliche
fate una precisa scelta di dasse. Infatti, con
un solo articolo, voi stanziate 18 miliardi pe;"
ope:re pubbMohe di bOlnibica. rOloè stanzllalte
18 mi1i,ardi per i oonsor~i di bonifica (e altrlÌ
ne stanziate con gli a:ltri articoli, arrivando
a 32 rrullar:cLI), mClf1tre per giliieIIlltl dI nJÌorma
stanzlÌate sOilo 8 miliardi; oosì facendo, VOli
fate una slceWtaprecisa fra due .organizzazioni,
fl1a un ente che cOlntubte lIe sue pecche, con
tutte le sue Ilaourne, con tutte ,le critiche che
ha meriÌtata re,ool11Jt:inuaa meritare, rappresetn-
ta un tentativo, sia pure semi abortito, di ri-
forma ag)rana re queLla ,che è lorgalIl,lzzaZJlO-
ne di classe deigmndi propTietari fondiari.
Questa è la soelta che voi avete fatto.

E VQi sapete benissimo, :i,l Ministro dei la-
vori pubbhoi, il cui Oonoel1to è stato necessa-
rio per Val1aDe questa decreto, sia benIssimo
e .il MiIOIistro del:l' ag;Gico:litlura sa aneolra me-
glio che gli ,ooti di I11forma hannQ pronJtlÌ, già
approvalti da tutlti gli qrgalllismi supeno!ri,
progetti per ,lavori valDi ~ che vanna dalla

c'Ostruzione del pallaio o della parcilaia nel
singolo podere fIDa ,aLlaiOoSltriUzioneeliIstahl-
.lJÌ'mentiper la ,trasformazione, la conserva-
ZJione e la .oommerdahzzazione dei prodotti
~ per oltl1e 100 miHwdi. !il solo Ente di ri-

fOl1illa per ila Puglia, la Lucania e il M'OUse
,p01::mbbe, :DOlme,mi dicevlalIliO :akuni sUOli fun-
zionari, aprlÌI'e nel giro di 24 ore tutti i can-
tierli necessari in Itutte ,e tre le regioni per ,ese-
guire ,lavori per 21 miliardi di li:re.

Voli volete dwe un ,impulso, volete mette-
re subito in ,motQ questo volano? Ebbene,
quale slÌl1iUmenta migliore di un ente pubbli-

0'0 che ha già i pmge:tti pronti e sul quale
atV'ete il più strertto controJlo? Ma voi a que-
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SitielllJ1:iidate 8 tffiilH~di di ilir:e e date 32 mi~
lIiardi lai çalQ!sorzi eLi banifaoa, cioè pIrefer:ite
da'I1e 32 miliardi !per ,la difesa di vecchi oar~
l'ozzani ,oorparativi. La verità è che in a@rli~
lOalltura c'è un urrioa settOI1e verame1nte pra.
puls,iva, :ciaè l'azlJeillJda oaMivatnke ,dimetlta
ipkcola e ,media; ma vali nan riservate una sa.
101di questi miliardi all'aZlienda cahivatriçe
diI1etlta. In sede di discussiane del disegna di
legge sui mutuli qua,I1antellJllaili Ipressa la Com~
m,issiane agmcaltlura ci Jiu afEerta dall senata~
re CareUi una sltalt,is:tica oirca Ila densità del
bestiame bavina per azienda. Ebbene, se vai
aveste studiata ta1e stMisltica avreste vista
che la densità era inversamente praparziana-
le aU'est'ellJsliane, aH'ampiezza deÙJl'azienda e
SII andava da uni oar:1lOa di bestiame per le
piocol:iJssime aziende, inf,eDiami a un etltaro, dI
oltJ.le un ,oapo e mezzo ad ettara, fina alle
aziende supedori l3Ii25 etltari cOIn 0,44 a 0,45
capi per ettaJ.la. Ed era una sCalIa perfetta:
passando da una ,catego.ria a queUa superrialre
noi avevama IiI cala del ca:r:ka di bes,tilame
per ettaI1a. Ebbene, labbiama bisagno di c3Ir~
ne, abbiamo biso.g~a di sp:iJngiere avanti que~
sta settore del,la nostra ecanomia, vaJete fa-
re un provvedimenta .legisla'tiva di carattere
pl'apulsiva per Ila I1ipreSla, volete impedire
che la gente ,resti disocoupata e abbandoni
[l proprio ,lavOlro: perchè nan riusÒte a ve~

dere che è questa la direziane nella quale
davete!:iJnvestwe ? VOli afterlmate, a mio avvli~
so, un prirncipia che può essere :unteressanlte :
quell'O ddla ,g3lf'anZila per 1101Stato., per i Co.
ffiul1ii, per ,le Proviil1de e per g:lient,i lacal1i.
Nan pensate che, in questa situazione, vai po~
treste salvarre l'aglrliooltura dal disagio. pro~
,£ondissima Inel quale essa s,i trova, attraversa
l'is<tituz~one deilrlagarl3l111zia staltale a favore
del1eaziende iOoltivatr:ici per li crledi,ti di tlra~
SlfoI'mazione e per li cred:uti di esereizlio? Non
vi sembra che noi abbi'amo aggi dei selli pra"
blemi ,in moltissime regiani litaliane nelle
quaH sono Sltate liuliziate gr3lndi OIpere per ar~
rivare all'irrigaziane di vaste pIaghe di terra.
che ,vai dimenticalte dI,incrementare, pur sa~
pendo che è questa una dei settori che si può
partare subita avanti, can l'impiego imme~
di3lto di ,lavara, per far >eaJnaH,per far gatlle-
de, per parre in apera l'lirriga~iOlne e, subito
dapa, paichè c'è da fare la trasfarmaziane
dell'agricaltura, con l'impiega di altri capita~
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li e di altra manadapera? Nan vedete che
questa è il settore prapulsiva della nostra
agricaltura ?

La verità è ~ e questa appunta nan ~a ,fa,c~

cia allei, ono.rev0l1e Plieraocini, 101facdo ad
talltni membri del GoV'enno ~ la vedtà è che

anche qui c'è luna scelta, ed è una sceilrta di
classe. Un teonioa appartenente a un partita
della maggialr3lnza si rese celebre una voMa,
e anche invisa a malta parte dei dirigenti
dell'iagriCOlltura italiana, affermando che J'ir~
rngazlOne è compatibil1e solo con la rottura
delila grande proprietà fondiaria, che è lim-
possibille estendere, nan cOlme aasi, ma su
vaste pIaghe di terra, l'irrigaziane conservan~
do H regIme £OIndiaria aooentrato. E rpadan~
da del Tlavoliere di p,uglia diceva che, fin
quanda nOli faremo. questi lavmli per lirrigatre
quelle parti degli agri di San Severa, di Tarre
Magg,~ore, di Lucera, di Foggia, nelle quali è
anoara COlllioentrata ,la grande praprietà fan~
diaria, nOli farema un'apera che non tro~
verà POlSS'Ibilità di essel'e Uitlihzzalta.

Questa è la realtà, e questa 'l'ealtà nali l'ab~
bi:3Imo vista non più di un mese fa, can la
ottava Commissione. Me ne pOlssOlna dare
atta ril sen3lta['e OareJli, che veda qui pre~
sente, e grU altri caMeghi cLeUa Commissione
agricail:tura: qU3Illda siamo Malti nel cam~
rprensonia del Tara, quanda i dir'igen'ti del~
l'ente di rifarma ci hanna mostrata sulla de~
stra La propÒetà espropriata 'assegnata ai
conltadinli, inrrig3lta e t'naslformata rimagrumeti
e in 'Olirveti, e sulla iSlinisltr:a la Iparte nan
espropr:iata, che era I1eslt3lta neUe mallii dei
grandi possiden:1Ji, che aveva ,le stesse apere
di canalizzazione e di adduzione deUe acque
che avevano. lIe ter:re assegnate ali cOlntadin:i,
e :Un"cui però rl'irdgazialDle :non erla utilizzata
e 11eteI1rIeerana 1mpiegate esduslivamenrte per
pilantaroi, con il sistema deUa rotazione ter~
z,iaria, "casÌ iCome si fa da millenni, li,lgrano.,
,le fave, l'avena. Questa è ,la r'eahà.

Alcune scelte impegnana per ill fut:uro ,in
una determinata dlire~iane. È pCiI1cÌÒche que~
site scelte il Govenno non può :fare ed è per~
dò che a queste soelte nOli chiameremail Se~
Il:3Ito quanda passerema a11'esame degli artli~
cOlli, 'presentanda una serie di emendamenti
che avranna ,101SCOlpOdi r,iservare gli srtaIlZIia~
,menti ai coltivatori direttli, ai mezzadri, ai oa~
~OIl1IÌ.,allle 11011'01oaopeil.ìative, Iche 'ill':ur!eralnna a
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dare agM enti di lr,ifOlrma UJlla Iparte più cOin,.
grua deimezZli con i quali J'lea:llizzal'e le ope~
re che essi hanno. 'prOigettata, e per dall'e ai
cantadini la possibilità di attingere, alla pari
dei grandi agrari, ai crediti che vengano. po-
sti a dispasiziane can la garanzia della
Stato.

NOliper queste case ci battiamo e continlue~
rema a batteI'd, Inai queste case porremo. di
frante al PaJrbmenta.

Ha volUlto fare questa m1a rintervento per
lannUlDiziare questo ed anche per ,denuiloiare
di f:ronte a vOli, colleghi, lill compOlrtamento,
seoalOJda Ime, ,inaooettlabile del Gov,erno nd
presentare li diseglllli di ;legge e, a maggiorm~
giane, ,i decrieti~legge, CiOièproV'ved1melnlti 'che
sono già lin appl,icazione, senza dalrlCi la pos~
sibillità di guardare lIDessi. 100spero che que~
ste OOiseID'OiiposSliamo vederle megl.io, spero
ohe anche i ooUeghi delila maggioranzla vor~
!rlanna aiutrarci a migliOlrare .il 'P,rovvedi,menta
legislativOl. Il senatOore Trabucchi in Commis~
si'OInreebbe adiohiarare che questo provve~
dimenta era fOlnmato da mahli tumor:i e da
qualche oancra. AI,vra <collega democrtist,ianlO
panlò di un decretan.e fatlto di decretini. la
non vagl,iOo armivare a questOo, vaglio soltan~
tOiosservaJ:t'e che ill provvedi'men to. casì cOlme
è ~ e vOirriei che i lOolleghi slmoerame'l1'te :le~

gaJtli ,ad una svi;luppo demOicraJtioa della no.

st'ra econall11,ia 101call11tprendamo ~ laggrava e

InIOn .risolve :neSSUina dei prob1emi ,deLla no..
stra 'eooI1oIITI'ia,va in senso linverso a.I.la svi~
luppOo ddla ll10stra demOioraz,ia. (Viv! applau~
si daZZ'estrema sinistra).

P RES I D E N T E . È iscritta a parla~
re il senatare Zannier. Ne ha facaltà.

Z A N N I E R. Onorevale ,Presidente,
anarevali calleghi, il Gaverna di centra~si~
nistra si trova impegnata, pressochè dalla
sua farmaziOine, a candurre, la sua aziane
lunga due direttrici fandamentali stretta~
mente interdipendenti tra di lara. La prima
si pane l'abiettiva di modtficare ed integra-
re il nastrO' sistema ecanamica~saciale at.
traversa una prafanda aziane riformatrice,
'e ciò al fine di renderla cansana alle esigen
ze di mOidernizzaziane e di rinnavamenta
della sOicietà italiana: le linee principali di
questa aziane, che è avviamente di lungo
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periada, sana fissate nella pragrammaziane
ecanamica: la secanda, persegue il fine di
mantenere viva, III questa fase di trasfar-
maziane la nastra espansiane econamica e,
inaltre, di impedire, can una serie di prav~
Vledimenti dettati dalla vigile osservazian~
dell' evoluziane congiunturale, cadute rile-
vanti dell'oocupazione a la svalgersi di fe-
nameni inflazlanistici e deflaziamstid. Nel
oantesta di questa aziane rientra appunta
il presentle decrreta-Iegge. Va quindi esami~
nata avendo. ben presente l'impastaziane
generale della palitica di centra-sinistra ed
i mativi che hannO' generata l'attuale bassa
cangiuntura.

Ritengo, ed autorevali vaci canfartano
questo mio canvincimenta, che l'attuale fa.
se cangiunturale dell'ecanamia italiana sia
caratteristica di un sistema ecanomica che
sta passando. da una fase di media indu-
strializzaziane ad una di alta. Questa pas
saggio, che si può realIzzare pasitivamente
saltanta can delle madilficaziani sastanziali
della struttura di produziane e di distribu-
ziane, camparta camunque delle perturba-
ziani che si rendono. evidenti can il manife-
starsi di tendenze centri.fughe all'equilibriO'
del sistema. Queste tendenze ~ recessiane,
inflaziane, deflazIane ~ s.\ sana presentate
singalarmente a campaste anche negli altri
Paesi quando. essi hanno. attraversata que.
sta fase di transiziane. Per fare un esempio.
tutta l'a attuale, tendenze reoes~ive anche
più accentuate delle nastre sona presentI
nell'ecanamia savÌietica. Infatti alle grasse
percentuali di incrementa praduttiva regi~
strate nell'URSrS can costanza fina a qual-
che anno. fa hanno fatta seguita clecremen~
ti produttivi assai natevali. Ricordo in pra-
pasita, tra l'ahra, la brusca cadut'a della
praduzione industriale registrati tra il '59
ed il '63 ~ dall'Il,S per cento all'S,S per
cento. ~ e la caduta del 20 per cento degli
approvvigianamenti agrkali nello stessa pe-
riado. Anche nell'URSS per cantrastare que-
sta fenamena si attua una palitica bivalen-
te: si tende a impedire la caduta del tasso
d'incrementa praàuttiva mediante interven~
ti rianimatari per i singali settarI e si pro-
cede, nel contempa, alla studia ed all'attua-
ziane di :innavazivni fandamentali del sistE-
ma econamica, tipici: la maggiore autana-
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mia concessa alle aziende e, dato importan~
trssimo, la creazione di una rete commercia
le nei vari settori.

Richiamo comunque l'attenzione sulla
constatazione che la crisi del nostro sistema
economico si è presentata dopo una fase
espansiva di durata superiore ad ogni prece.
dente ~ 33 mesi ~ nella quale si sono ve-
dficati aumenti eccezionali della produzio-
ne industriale: dal dicembre '58 al dicem-
bre '59 la produzione industriale è dumentata
del 16 per cento. Questo sviluppo è stato rre~
so possibile anche dall'elevata espansione
della congiuntura internazionale che ha pro.
vocato rilevanti impulsi nella nostra produ-
zione che però ad un certo momento si è tro~
vata impreparata a soddisfare le domande
d'investimento, la domanda dei beni di con~
sumo, ed, inoltre, immatura nelle sue strut-
ture produttive a sostenere una idonea poli~
tica dei costi. Fu proprio da quel momento
che il nostro sistema economico mostrò tutti
i suo limiti e le sue strozzature permettendo
così il verilficarsi di tendenze inflazionisti~
che assai marcate.

Naturalmente, agli effetti provocati dalle
congenite di'sfumloni della capacità produt
tiva del Paese, si sono aggiunti gli effetti psi~
cologici provocati daUe opposizioni. Tutti ri-
cordiamo come le raccomandazioni CEE in~
dirizzate a suo tempo al nostro Consiglio
dei ministri per ripristinane e consolidare
entro la fine del '64 la stabilità del livello
dei prezzi e dei cesti di produzione per uni-
tà di prodotto, furono oggetto di bassa spe-
culazione politica, di allarmismo; metodo
politico questo, volto non solo a gettare i1
discredito sul Governo di centro~sinistra,
ma anche a seminare il panico nel Paese.
Va giudicata comunque azione responsabil-
mente positiva quella del Governo ~ pur
con tutte le pause riflessive a cui è stata
sottoposta dal mutare delle tendenze ~ se

è riuscita a modificare, mediante l'attuazio-
ne graduale dei primi provvedimenti anti-
congiunturali, alcune disfunzioni da cui
traevano origine le piÙ vistose spinte infla-
zionistiche, e ad eliminare nel contempo
alcuni squilibri, principalmente quello della
bilancia dei pagamenti. Ed ancora più re-
sponsabile appare questa azione quando si

6 l\tlAGGIO 1:965

consideri che con l'attuazione di questa po.
litica economica si è potuto egualmente
provvedere a rimuovere alcune strozzature
strutturali esistenti nel Paese ~ le prime
leggi sull'agricoltura ne sono un esempio ~

e ad impostare le linee fondamentali di un
più equilibrato sviluppo economico. Mi ri-
ferisco, in particolare, agli obiettivi del pia
no accettati financo dai dirigenti comunisti
della CG1L. Il che dimostra, nella maniera
più evidente, che è ferma intenzione del Go.
verno di centro~sinistra e delle forze che lo
sostengono di presiedere allo svolgimento
non di una polit~ca episodica fondata sulla
semplice attivazione del profitto, ma di una
politica più generale e di più vasta portata,
investente tutte le strutture e infrastruttu~
re che sono deficitarie.

La fase di bassa congiuntura, pur scan.
giurato il pericolo dell'inflazione, ha accen~
tuato una involuzione che rimane caratte.-
rizzata dalla diminuzione degli investimenti,
dalle negative ripercussioni nel settore del.
l'occupazione, dalla contrazione della pro.
duzione industriale non soltanto in rapporto
all'evoluzione della domanda dei beni d'in-
vestimento ma anche in conseguenza della
più contenuta domanda dei beni di consu-
mo. Pur tuttavia mi sembra doveroso rile-
vare che con l'agosto del '64 si è arrestato
il decremento della produzione industriale
e che, anzi, i primi dati di quest'anno se-
gnano una tendenza alla ripresa. Come è no-
to, inoltre, la bilancia dei pagamenti ha re.
gistrato una notevole inversione di tendenza

In questa situazione economica ~ ora
tratteggiata nelle sue grandi linee ~ si in
serisoe il decreto-legge del quale si richiede
l'approvazione.

Si tratta ora di attivare essenzialmente i
fattori di espansione, nel quadro più ampio
dell'attuazione graduale delle riforme pre
viste nell'orientamento generale della poli
tica di centro~sinistra.

Le misure di politica economica prese dal
Governo fino al marzo del '65, mentre sono
state sufficienti a compensare alcuni squili
bri, devono essere adesso incrementate con
altre per dar vita, col supporto dei nuovi
vari equilibri raggiunti, ad una ripresa eco-
nomica di un certo rilievo.
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Il presente decreto persegue il fine di sti-
molare un incremento degli investimenti
produttivi, una espansione delle esporta
zioni, anche al fine di registrare quell'incre.
mento della produzione che deve risultare
nel '65 del ,lO per cento se si vuole aver un
incremento del reddito nazionale lordo del
4 per cento.

IPer quel che riguaI'da il settore edilizio
è del tutto giustificato l'obriettivo di accele.
rare l'esecuzione dei programmi di edilizia
pubblica e dei piani d'investimento delle
imprese pubbliche in quanto, a mio avviso,
questo obiettivo è valido sia per le necessità
economiche di breve termine che di lungo
termine. In questo quadro vanno esaminatI
i titoli I, Il e III del presente decreto-legge.

Altresì è da tenere presente che per l'at-
tuale struttura del settore, i programmi d]
edilizia pubblica e di piani d'investimento
delle imprese pubbliche non possono, a sè
stanti, essere sufficienti a coprire il totale
dei fabbisogni produttivi, anche perchè non
è possibile portare i programmi di spesa
pubblica oltre certi limiti. Fra l'altro, oltre-
passando questi limiti, si rischierebbe ~

come anche lo studio dell'OCSE sulla con-
giuntura italiana ha messo in evidenza ~

di far intervenire molto più tardi del neces-
sario una parte delle spese addizIOnali, con
il risultato di farle coincidere con una nuo-
va fase di cliescita economica mentre avreb.
bero dovuto servire a combattere la reces.
sione. nel resto, proprio ad evitare questa
distorsione tende il titolo In che mira a
semplificare ed accelerare la procedura
per l'approvazione e la gestione dei lavori
pubblici. E su questo argomento parlerò
più diffusamente in seguito.

Tenuto conto di queste varie esigenze, con
le agevolazioni fiscali per l'edilizia privata
contenute al titolo VII si persegue la finalità
di sostenere l'edilizia privata e con essa i1
livello d'occupazione. È chiaro, naturalmen.
te, che questo particolare settore edilizio
attende la sua ristrutturazione soprattuto
nelle sue forme di espansione. Questo sarà
ottenibile con l'attuazione al più pI1esto d]
una legge urbanistica che inserisca nella
politica delle casa e delle infrastrutture ci-
vili un parametro innovatore, basato stt'lq

preminenza dell'inteI1esse pubblico su quel
lo privato. Ed è chiaro altresì che il Go
verno si dovrà impegnare, come formaI.
mente si è impegnato, ad attuare il pro.
getto di legge sull'edilizia convenzionata
che è uno strumento di politica economica
già positivamente sperimentato in altn
iPaesi. \Non dimentichiamo infatti ~ ed anzi
dobbiamo tenerlo sempre presente ~ che la
crisi di struttura dell'industria delle co-
struzioni si è manife.stata contemporanea-
mente all'esaurirsi di certi fattori di spin-
ta, come la disponibilità di mano d'opera a
buon mercato, ed alla mancanza di quei
fattori di livellamento prezzkosti positi.
vamente presenti in altri settori mdustria
li. Mi riferisco, in particolare, alla concaI"
I1enza imperfetta ésistente nel settore del-
l'edilizia residenziale. Ora, lo sviluppo del-
l'edilizia convenzionata deve consentire
proprio, attraverso la fissazione di tipi
standard, di ammodernare le strutture
produttive, facendo leva sull'attivazione del-
la concorrenza. Ecco perchè il presente de.
creto~legge deve considerarsi, anche sotto
questo punto di vista, uno strumento di
una nuova politica che si ispira alla pro-
grammazione nazionale.

Come è noto, durante il 1964 si è verifi.
cato un notevole incremento della produ
zione agricola risultato dell' ordine del 4
per cento. Questo fatto ha contribuito a
contenere l'approvvigionamento all'estero
dei prodotti relativi e a sostenere diretta-
mente e in una certa misura il settore in-
dustriale mediante l'assorbimento di mezzi
meccanici per la formazione dI attrezza
ture. Inoltre ha contribuito alla stabilizza.
zione dei prezzi all'ingrosso.

La preoccupazione del Governo è ora
quella di mantenere ed incrementare il tas-
so di cI1escita di questo settore della pro-
duzione anche per compensare l'eventuale
contrarietà dei fattori esogeni influenzan-
ti l'agricoltura. Gli interventi previsti al ti.
to IV, attuali sotto forma di incentivi, van-
no visti ~ come è detto nella relazione
ministeriale ~ « come una anticipazione
dell'intervento pubblico che nei prossimi
anni andrà a I1ealizzarsi in agricoltura ».
Infatti, uno degli effetti da contrastal'e
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è !'insufficienza strutturale dell'offerta in.
terna di prodo1ttì alimentari, della quale
la produzione della carne è uno degli aspet~
ti più macroscopici. Questo giustifica il
particolare intervento nel settore della
zootecnia, che si propone di impedire, me.
diante l'incremento ed il m~glioramento del
patrimonio zootecnico, gli aumenti che SJ
'avrebbero in conseguenza degli accordi sot-
toscritti dal Governo nella CEE (specie per
i prezzi dei cereali da foraggio), ma anche
di incremental'e la produzione del settore

Naturalmente, i grandi settori produtti.
vi hanno in maggiore o minore misura ri
sentito del fenomeno recessivo. Il settore
della produzione industriale ha registrato,
come detto, una contrazione di attività
non soltanto in rdazione all'evoluzione del-
la domanda dei beni d'investimento, ma an-
che in conseguenza della più contenuta do-
manda dei beni di consumo. ,In parte le
aziende hanno sopperito alla minore do-
manda del mercato interno dando un mag-
giore impulso alle esporta2'Jioni, contribuen-
do così ad un miglioramento effettivo del
la bilancia dei pagamenti. :Pur tuttavia vi
sono vari elementi che indicano come l'au.
mento delle esportazioni non sembri avve
nuto a prezzi interamente remunerativi per
tutti i fattori della produzione. Ne risulta
che in molte aziende, specie le piccole e
medie, si è creata una delicata situazione.
Occorre allora innanzi tutto superare l'at
tuale tensione esistente in esse. Questa ten
sione ~ come mette in evidenza il rappor.
to dell'ISCO al CNEL del febbraio 1965 ~

è determinata dall'aumento dei costi do.
vuto all'aumento delle retribuzioni, dall'ec-
cesso di capacità produttiva di molte azien-
de, dall'aumento degli. oneri sociali e dal.
l'aumento della pressione fiscale. Si sam.
mano, agli effetti di questi fattori, quell'
dovuti alla riduzione dei ricavi globali. So.
no inoltre noti gli effetti che la debolezza
della domanda interna provoca sull'occu-
pazione.

V'è inoltre la neoessità di mantenere ele
vato il tasso delle esportazioni, quello del.
la produzione e incrementare notevolmen-
te la produttività. Lo studio dell'OCSE suI-

1'Italia (aprile 1965) nota che «sembra ne

cessario che l'economia riceva impulsi ad.
dizionali e consistenti, in particolare gra-
zie all'applicazione di misure fiscali. Il for-
te attivo attuale della bilancia dei paga-
menti ed il livello elevato delle riserve
esterne, lasciano margine suf,ficiente di ma-
novra per l'applicazione di una politica del
genere ». Proprio in accordo con queste
indicazioni, il presente decreto ha provve-
duto, al titolo VI, a concedere alcune faci-
litazioni per la piccola e media industria
ed al titolo V ad una ulteriore fiscalizza
zione degli oneri sociali.

Inifine, per contrastare gli effetti che la
contrazione industriale produce sul livello
d'occupazione, sono state previste, al tito-
lo VIII, speciali provvidenze per i disoc-
cupati.

Ai fini della validità del decreto I1ecante
interventi per la ripresa dell'economia na.
zionale, non è certo casuale il fatto che,
proprio dal momento della sua entrata in
vigore ed in particolare in quest'ultimo pe-
riodo, si sia notata una certa ripresa in di-
versi settori industriali ed anche nel settore
edilizio specialmente per quanto concerne
quello sovvenzionato. In questo settore, i
recenti provvedimenti, riguardanti il finan-
ziamento delle opere pubbliche già proget.
tate ed approvate, hanno determinato l'av-
vio di numerose opere pubbliche mettendo
in moto parte di quei 1.000 miliardi di fan.
di residui che per numerose cause, ma prin-
cipalmente per l'aumento dei prezzi unita-
ri e per la complessa procedura burocrati-
ca, non vennero impiegati nei passati eser-
cizi.

La reoente legge, infatti, riguardante
nuove provvidenze per l'edilizia scolastica
con uno stanziamento di 200 miliardi, una
più rapida procedura per l'appalto delle
opere pubbliche, che prevede l'aggiudica-
zione anche in aumento dei progetti gi8
approvati autorizzando l'espletamento del-
,la gara di appalto, e la consegna dei lavorI
!Sulla base della semplice promessa di mu-
tuo, senza attendere il definitivo provvedi-
mento di concessione, sono stati certamen-
te fattori determinanti per la ripresa che
si sta delineandc nel settore dell'edilizia
statale sovvenzionata.
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nopo aver enunciato in linea generale le
provvidenze e gli interventi previsti ne}
presente disegno di legge, intendo soffer
marmi particolarmente sul titolo In con~
cernente la semplificazione e l'acceleramen-
to delle procedure per l'approvazione e la
gestione dei lavori pubblici.

Nei primi articoli che compongono tale
capitolo traspare evidente la volontà poli.
tica del Governo di voler effettuare, sep-
pur in via sperimentale, sino al 31 dicem-
bre 1965, il decentramento ai Provvedito~
rati alle opere pubbliche di poteri e re-
sponsabilità attribuiti al Ministero. In que-
ste nuove disposizioni sono state accolte
molte delle proposte formulate nel recen-
te dibattito parlamentare sul bilancio dei
Lavori pubblici. Trattasi, evidentemente, di
provvedimenti a carattere transItorio che
dovranno permettere un periodo di speri-
mentazione, al fine di riformare organica-
mente le superate strutture legislative vi-
genti adeguandole alla dinamica dei tempi
moderni. Non v'è dubbio infattI che ne]
settore delle opere pubbliche sovvenziona-
te una delle principali remore che ne ha
ritardato l'attuazione deriva proprio dalle
lunghe e complesse procedure tecnico~am~
ministrative previste dall'attuale legisla-
zione per cui uno snellimento in tale set-
tore è vivamente atteso. Ma nel momento
stesso che si decentrano poteri e respon-
sabilità di pertinenza di organi a livello
ministeriale è necessario accertarsi se gli
ufìfici che vengono delegati ad assolverli
possiedono personale ed attrezzature ido.
nei a tal fine.

Si deve, però, notare la non completa
organicità del provvedimento in materia di
decentramento per quanto concerne l'ap-
provazione dei progetti e la relativa esecu-
zione delle opere. Infatti, i ProvveditoratJ
alle opere pubbliche con l'articolo 12 del
decreto-legge al nostro esame, hanno fa-
coltà di approvare progetti e di condurre
l'esecuzione delle relative opere, senza al-
cun limite di valore e senza l'obbligo del
preventivo concerto con le altre Ammini-
strazioni. Trattasi in sostanza dI un tota-
le decentramento di competenze e respon-
sabilità ai Provveditorati che permetterà
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di esonerare il Consiglio superiore dei la-
vori pubblici da una serie di esami e pro-
cedure che attualmente impegnano questo
organo il quale in seguito può diventare
strumento di propulsione, di studio e di ri-
cerca del Ministero.

È necessario però riorganizzare i Provve-
ditorati alle opere pubbliche fornendoli
quantitativamente e qualitativamente di
personale, di mezzi ed attrezzature tali da
assicurare il pieno assolvimento dei nUOVJ
compiti loro assegnati.

Di fondamentale importanza sarebbe
stata, a mio avviso, come ebbi già modo
di far presente nella relazione sul bilancio
dei Lavori pubblici, una estensione dei limi
ti di competenza dell'ufficio del Genio civi-
le da 100' a 20'0 milioni, con l'autorizzazio-
ne e l'attribuzione di piena responsabilità
ad effettuare, entro tali limiti, tutte le ope-
razioni inerenti e successive all'approvazio
ne del progetto fino alla liquidazione ed a]
collaudo dell'opera. Tale aumento di limite
di competenza avrebbe determinato favore-
voli ripercussioni ai fini dell'espletamento
delle procedure tecniche ed amministrative
ed ulteriori vantaggi sarebbero derivati
qualora all'ufficio del Genio civile fossero
stati demandati anche i seguenll compiti
oggi riservati al ,Provveditorato: approva
zione di perizie suppletive e di varianti nei
caso in cui non sia richiesto contributo
integrativo da parte dello Stato; autorizza-
zione all'impiego di eventuali ribassi d'asta
entro il limite di spesa stanziato ed ammes-
so a contributo; approvaZIOne di prezzi
nuovi da effettuarsi in corso di lavoro ed
infine la concessione di proroghe e di ogni
altro atto di carattere tecnico~amministra-
tivo riguardante la conduzione ed il collau-
do delle opere.

Il presente disegno di legge, mentre con-
tribuirà, come già si è vedficato, all'ini
zio di molte opeve pubbliche programma
te ~ proprio per le provvidenze in esso
contenute che ne facilitano il finanziamen-
to e l' appalto ~ lascia purtroppo inaltera-
ta, o quasi, la complessa procedura concer-
nente l'esame di progetti, la conduzione e
contabilhà dei lavori. ,Infatti il mancato
decentramento di attribuzioni e compiti al.
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l'ufficio del Genio civile e l'invariato im~
porto di competenza per l'esame delle pro-
gettazioni, non ridurranno i tempi richie.
sti per l'approvazione e l'attuazione dei
progetti superiori ai 100 milioni. Si tenga
infatti, presente che tutte le progettazioni
riguardanti le nuove scuole d'obbligo, che
saranno attuate secondo le nuove norme,
supereranno certamente l'importo di 100
milioni per cui le relative approvazioni ver-
ranno protratte nel tempo ed i Provvedi.
torati, scarsamente attrezzati, non saranno
in grado di assolvere a tali nuovi compiti
di loro spettanza.

:Ecco perchè un provvedimento più orga
nico, che mi auguro ill Ministero predispon~
ga prima della scadenza del 31 dicembre
1065, valendosi delle esperienze consegui-
te durante tale periodo, dovrà tener conto
delle modirfiche, da appartarsi al decreto
del Presidente della Repubblica 30 giugno
1955, n. 1534, precedentemente suggerite e
di altre fondamentali che ebbi occasione
di segnalare, sempre in tale materia, in
un mio intervento sul bilancio dei Lavori
pubblici nella sleduta del 19 febbraio 1965

Riconoscendo la rilevante importanza de-
gli interventi disposti per i diversi settori
del provvedimento al nostro esame ed ]

ristretti tempi per l'approvazione del me-
desimo, non ho ritenuto opportuno propor-
re emendamenti nella materia da me spe-
dficatamente trattata, lfi:ducioso che ella,
signor Ministro, saprà opportunamente va-
gliare tali mie proposte.

A conclusione di questo argomento l'i
guardante la semplificazione e l'accelera
mento delle procedure, mì permetta di !ripe-
tere ancora una volta quanto ebbi a dire
nella relazione sul bilanclO dei Lavori pub-
blici.

Vi è l'assoluta necessità, accanto alla va
lontà politica del Governo di trasformare
superate strutture legislative del Ministero
dei lavori pubblici, di determinare con il
personale dipendente un rapporto di col-
laborazione {e anche di c:dtica, se necessa-
ria) e non di passiva esecuzione delle dì
sposizioni che provengono dagli organi di
rettivi. Questa collaborazione ampia e dif-
fusa è condizione essenziale per abbrevia-
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re i tempi burocratici richiesti per l'esple-
tamento delle pratiche inerenti alla realiz~
zazione delle opere pubbliche e senza la
quale anche questo provvedimento, pur va-
lido nelle sue norme, non raggiungerebbe
le desiderate finalità.

Sono anche d'accordo per le provvidenze
riguardanti il finanziamento delle autostra-
de e nel non stabilire innovazioni, come
da qualche parte richieste, nel programma
già adottato dal Parlamento e che dovrà
essere integrato. in prospettiva di tempo,
con !'inserimento dell'autostrada interna-
zionale collegante il Veneto e le provincie
orientali con l'Austria, attraverso il transi-
to di Tarvisio, risolvendo così la grave si~
tuazione di isolamento in cui versa la re-
gione FriuliN enezia Giulia.

In futuro, comunque, il problema degli
investimenti nel settore autostradale dovrà
essere ripreso in esame poichè, secondo il
parere di esperti tecnici ed economisti, sa-
rebbe stato molto più efficace destinare
le somme spese nell'esecuzione di determi-
nate autostrade al miglioramento delle stra-
de esistenti, tenuto presente che il miglio
ramento di un chilometro di strada esi.
stente costa la quinta o sesta parte della
costruzione di un chilometro di autostrada.
Si tratta quindi di un problema aperto che
dovrà essere esaminato sulla base delle
capacità economiche del Paese e secondo
scelte prioritarie nel quadro della program-
mazione economica.

In conclusione Il disegno di legge al no-
stro esame prevede un complesso di prov.
vedimenti a sostegno ed integrazIone della
linea politica economica già seguita dal Go
verno ed approvata dal Parlamento in una
serie di dibattiti su tali materie, con !'in-
tento di superare l'attuale congiuntura, fa-
vorendo gli investimenti e conseguentemen-
te l'occupazione. Trattasi di uno di quei
provvedimenti di carattere transItorio che
ormai si impongono nella dinamica della
vita di uno Stato moderno, quali strumen-
ti corretti vi anche in una programmazione
di lungo periodo.

Si peccherebbe, infatti, di astrattezza e
si dimostrerebbe di non aver colto gli in-
segnamenti che l'esperienza ci ha elargito
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se volessimo configurare, al di là degli
obiettivi, in modù permanente, l'esatta me-
todologia, tempi e strumenti per la loro
realizzazione.

.
Troppe sono le variabili che

concorrono nella complessa metodologia di
attuazione di Ulla programmazione econo-
mica nazionale, per cui occorre sm da que-
sto momento riconosoere la necessità del-
l'impiego di provvedimenti di questo tipo
che sono i necessari correttivi t1emporali di
ogni politica di programmazione.

Ritengo che, proprio dall'esame degli in-
terventi generali previsti nel presente de~
creta-legge, emergano, in maniera assai evi-
denziata, le gravi di,f)ficoltà che il Governo
si trova ad affrontare: si tratta di supe-
rare l'attuale livello produttivo e distribu-
tivo con l'instaurazione di uno più avanza-
to, nel quale produzione e produttività tro-
vino sostanziali incrementi; ma si tratta
anche di superare questa fase di transizio-
ne senza bruschi squilibri mediante una po-
litica economica che sia di orientamento e
di direzione a tutti gli investimenti e che
consenta, inoltre, una maggiore efficienza
dei comparti pubblici e privati. Sarebbe in-
fatti voler procedere contro~corrente ~ ~
i probanti esempi di oltre cortina ce lo di-
mostrano ~ se non contassimo sull'efficien-
za aziendale in quanto tale (cioè basata an
che su di un positivo rapporto costi-ricavi),
così come si rischierebbero gravi distorsioni
e nuove strozzature se non si prevedesse un
intervento pubblico che abbia il ,fine di de
terminare certe caratteristiche di sviluppo.
E del resto anche ]1 presente decJ1eto-legge,
con la politica d'incentivazione e di finan-
ziamenti che dispone, finisce direttamente
per orientare numerose ristrutturazioni in
dustriali.

Il Governo dj centro-sinistra procede
dunque per la strada che conduce alla rea
lizzazione di un rapporto produttivo più
avanzato di quello attuale. La sua azione
dovrà stimolare in permanenza il sistema
produttivo, cercando però di ottenere una
ripartizione dei redditi più favorevole alle
masse lavoratrici, e puntare sulla realizza.
zione, a livello della produzione e quindi
delle sovrastrutture economico-sociali, del-
le condizioni perchè la preminenza dell'in-

teresse pubblico su quello privato avvenga
mediante una permanente ripartizione del
potere economico nella collettività. Ed è
chiaro che questo processo non può avve-
nire ricorrendo ad una azione pubblica di
tipo coercitivo, in quanto si rischierebbe
di creare un grosso potere burocratico avul-,
so dall'interesse collettivo oppure di a;bban~
donare l'economia al libero gioco delle forze
ccrmomiche, in quanto il potere economi-

I co, cristallizzandosi in gruppi particolari,
finirebbe per svuotare la democrazia di gran
parte dei suoi attributi.

Certo che l'attuale GOVierno, parallela-
mente alle necessarie misure congiunturali.
saprà tempestivamente predisporre quelle
neoessarie riforme per rinnovare le strut-
ture economiche e sociali del nostro Paese,
esprimo, anche a nome dei senatori social-
democratici, voto favorevole al provvedi-
mento in esame che rappresenta un posi-
tivo contributo alla ripresa dell'economia
nazionale. (Applausi dal centro-sinistra.
Congratulazioni).

\p R E iS J D E N T E È iscritta a par-
lare la senatrice Angiola Minella Molinari.
Ne ha facoltà.

MINELLA MOL;INARI AN.
G I O L A . Signor Presidente, signor Mi-
nistro, onorevoli colleghi, nell'ambito del
presente dibattito sugli interventi decretati
dal Governo in funzione anticongiunturale,
al centro del quale è la valutazione della
linea generale di politica economica che il
decreto I1ispecchia, della gravità delle scel-
te, dell'indirizzo economico-sociale che si
cerca di imporre e di cui il presente decre.
to è l'espressione più immediata, vorrei ri-
chiamare, com il mio intervento, l'attenzio
ne del Senato e del Governo su un proble-
ma la cui drammatica attualità e portata,
la cui importanza, ai fini non solo del su-
peramento della recessione e di una im
mediata ripresa dell'economia nazionale,
ma dello sviluppo generale del ,Paese per
un piÙ alto livelJo di capacità produttiva c
di civiltà social,e ed umana, non credo pos-
sa essere contestata: il problema dell'oocu-
pazione, che affronterò sotto un aspetto
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particolare, quello inerente l'occupazione
femminile, aspetto che per le variazioni ve
ri,ficatesi come effetto della congiuntura e
per le profonde, allarmanti modÌificazioni
determinatesi anche precedentemente nello
stato dell'impiego e dell'attività lavorativa
delle donne, presenta, nel quadro grave
dell'attuale situazione globale dell'occupa
zione nel nostro Paese, caratteri specifici
che, per le loro dimensioni e il loro signi-
ficato, appaiono particolarmente gravi ed
anche particolarmente significativi.

Per quanto riguarda le dimensioni del
problema credo che bastino pochi dati a
farne testimonianza, dati che traggo, per
il quinquennio 1959~64,dal rapporto, presen-
tato al ONEiL nel febbraio ultimo scorso
dall'ISCO, sull'evoluzione congiunturale del
sistema economico italiano, e per i confronti
tra il 1964 e il 1965 delle più recenti rileva-
zioni dell'Istituto centrale di statistica. Da
tati dati risulta che, durante il quinquennio
1959~64, nel quadro di una forte contra-
zione generale della forza-lavoro ~ 1 mi-
lione 15<6mila unità in meno di forza-la-
voro ~ si è avuta questa riduzione: per la
forza~lavoro maschile, 25<6mila unità in me-
no; 900 mila unità in meno nell' arco di 5 an-
ni. Dal 30,72 per cento del totale le forze-la-
voro femminili sono scese al 28,02 per cento
ed in cifra assoluta sono passate da 6 milioni
541 mila nel 1959 a 5 milioni 641 mila nel
1964.

Se dall'esame dei dati sulla forza-lavare
passiamo a quelli sull'occupazione, possia-
mo rilevare che la riduzione generale del.
l'occupazione nel quinquennio 1959~64 ~

pari a 5g8 mila unità in meno ~ è la ri-
sultante di un aumento di 1'84 mila unità
maschili e una riduzione di 772 mila unità
femminili. L'occupazione femminile da 6 mi-
lioni 240 mila unità nel 1959 è scesa a 5 mi.
lioni 478 mila unità nel 1964, dal 30,93 per
cento del totale al 27,92 per cento.

Quasi 80,0 mila donne occupate in meno
nell'arco di cinque anni e 900 mila escluse
dallo stesso mercato del lavoro attraverso
un processo che non tende certo a dimi
lll.lire, perchè, anzi, con l'aggravarsi della
crisi recessiva tra il 1964 e il 1965, ha se-
gnato un'ulteriore, ancora più grave cadu-

ta (il raffronto tra i dati dell'occupazione
femminile nel gennaio del 1965 con queW
del gennaio 1964 segnala un ulteriore calo
di 454 mila unità).

Ci sembra che un tale bilancio già di per
sè, per queste sole cifre globali, indichi tut
ta la gravità e la portata del problema che
sottolineo. Ma tale gravità e tale portata au-
mentano ancora se dalle cifre globali della
forza~lavoro e dell'occupazione femminH~
passiamo a un tentativo di esame più ana-
litico, per ricercare in qual,e modo una con-
trazione così drammatica e massiccia sia av.
venuta, in rapporto al livello produWvo, alle
contemporanee variazioni della mano d'ope-
ra maschile, ai vari settori della produzione,
alle diverse l1egioni statistiche, in rapporto,
soprattutto, alle tendenze di fondo che le
variazioni avvenute esprimono e alle conse-
guenze umane, sociali, economiche e polI-
tiche che ad esse si collegano. Data non
solo la gravità quantitativa e qualitativa
del fenomeno, ma anche la complessità del
problema e le implicazioni di carattere ge-
nerale che comporta, noi ci auguriamo,
onorevole Presidente e onorevole Ministro,
che si sviluppi al più presto un serio ed or-
ganico dibattito su di esso e che tale di-
battito si sviluppi sia nel Paese, investen-
do l'opinione pubblica, impegnando i po-
teri pubblici e, prima di tutto, gli orga-
ni di Governo, sia nel Parlamento. A tale
specifico fine il nostro Gruppo intende pren-
dere, dopo questo dibattito, un'adeguata
iniziativa che possa aiutare a promuovere

; in Senato una discussione generale e ap
i

profondita sulla questione.
Tuttavia, pur rimandando tutta una serie

di osservazioni piÙ dettagliate e di propo
ste a quella occasione, già ora, proprio in
relazione al decreto che abbiamo in esame,
proprio in relazione alle finalità che esso
dice di voler promuovere, alle misure legi.
slative che p:ropone ed alle implicazioni che
esse hanno sull'occupazione, alla luce an.

i che di come il problema dell'occupazione
femminile viene affrontato nel programma
quinquennale recentemente presentato da!
Governo e nel relativo ({ parere)} espresso

in seno aJ CNEL, riteniamo necessario
avanzare alcune osservazioni generali, par-
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tendo, prima di tutto, dall'esame della si.
tuazione dell'occupazione femminile nel
1964, anno in cui non si sano verificati
soltanto fenomeni di tipo quantitativa, cioè
non soltanto è continuata, accentuandosi,
la contrazione massiccia di accupazione
femminile che già si era andata verificano
do negli anni precedenti, ma sono avvenu
te delle variaziani di qualità nella struttu-
ra stessa dell'occupazione globale e nel rap-
porto dei termini interni del problema del.
l'occupazione; variazioni caratterizzate es-
senzialmente dalle modi,fiche avvenute nel
campo della mano d'opera femminile.

Per la prima volta, infatti, rispetto a tut-
to l'arco del quipquennio 195<9.;64,nel 1964
si registra una tendenza alla stabilizzazio-
ne dell'occupazione indipendente che negli
anni precedenti, sotto la spinta dell'emi-
grazione, era calata fortemente e per gb
'uomini e per le donne; mentre, di fronte a
questo sensibile rallentamento dell' oocupa-
zione indipendente, si verifica una fortI"
contrazione dell'occupazione dipendente.

Che cosa significa secondo noi questo
fatto? Noi crediamo che la stabilizza-
zione dell'occupazione indipendente sia di
natura essenzialmente agricola e dovuta al
la diminuita emorragia delle unità occupate
nelle campagne. La difficoltà dell'assorbi-
mento occupazionale nei settori più moder-
ni dell'industria in seguito alla recessione
ha portato ad una limitazione, ad una sta-
si dell'esodo dai campi, ad un rientro de;
lavoratori che non trovano più lavoro di-
pendente in città e nelle regioni industria-
li del Nord e ritornano nel Sud, ritornano
nelle campagne ad attività più arretrate, a
quelle cosiddette indipendenti, di coltiva-
zione diretta, di piccolo artigianato, di com
partecipazione agricola, onde queste zone ar-
retrate ad economia persino premoderna e
a bassa produttività, zone molto spesso di
reale sottoccupazione, si presentano rnel19164
come «zone rifugio» coprendo e frenando
il calo drammatico della disoccupazione glo-
bale, mediante un processo di passaggio e
di ritorno indi,et,ro che coincide con una de.
gradazione genemle di tutta l'occupazione
Nan per niente è lo stesso Ilstituto di stati-
stica che sottolinea che il 1964 è caratteriz-

zato ( dal riflusso massiccio da settori ad al-
ta produttività e da posizioni professionali
più qualiJfìcate a settori di bassa produttività
che nascondono spesso posizioni di sattoe-
cupazione ».

Ma ciò che ci interessa ora particolarmen-
te sottolineare in' rapporto all'occupazione
femminile è che, se questo processo di l'i.
flusso dall' oocupazione in settori ad alta
produttività all'occupazione in settori a più
bassa produttività e a zone di accupaziane
indipendente a sottoccupazione, se questo
riflusso comporta per la mano d'opera ma-
schile allontanata, espulsa dalle città in-
dustriali, dalle fabbriche, dalle zone eco-
nomicamente piÙ avanzate, un minimo di
compenso, sia pure a ben caro prezzO', esso
non offre per le donne compenso alcuno.
Nel quadro, infatti, del 1964, di fronte ad
una diminuzione globale dell'occupazione
dipendente di 49 mila unità, l'occupazione
dipendente maschile risulta ~ attraverso
quel fenomeno di degradazione a cui mi so-
no riferita ~ quantitativamente ancora in
aumento di 161 mila unità, mentre l'accu"
pazione dipendente femminile risulta anca.
l'a una volta in diminuzione e per ben al-
tre 210 mila unità. Se concentriamo l'at
tenzione più in dettaglio sulle variazioni del-
l'occupazione femminile dipendente nel
19164, osserviamo che la riduzione di 210
mila unità in un anno avviene in tutti i set-
tori della produzione sia industriale che
agricola e in tutte e tn: le regioni statistiche
in cui viene diviso il Paese. L'occupazione
dipendente femminile cala nel lavaro dipen-
dente in agricoltura con una diminuzione
di 1,27mila unità cala nel lavoro dipenden-
te nell'industria con una diminuzione di
96 mila unità, particolarmente nell'indu-
stria alimentare, nell'industria tessile e nel-
!'industria meccanica. Soltanto nel settore
terziario si 'verifica ancora un PIccalo au-
mento di 9 mila unità per la mano d'opera
£emminile nel corso del 1964, ma è un au-
mento minimo, tanto più basso in quanto
la mano d'opera mas.",hile in questo 3ettor~'
nello stesso anno segna un aumento di 147
mila unità che non bilancia minimamente
il calo impl'essionante avvenuto nell'indu-
stl1Ìa e nell'agricoltura.



IV Legislatura5enato della Repubblica ~ 15285 ~

289" SEDUTA (pomend.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

Mi pare pertanto si possa dedurne che,
per il processo di espulsione della donna
dai settori dell'occupazione dipendente, sia
nell'industria che nell'agricoltura, non si è
avuta alcuna compensazione neppure a li-
velli più bassi. Anzi, in tutta una serie di
attività tradizionali per la donna, nell'at
tività indipendente, nell'attività stagionale,
nell'attività agricola, gli uomini, rifluendo
dall'industria, tendono a sostituire le don-
ne, che vengono ricacciate così sempre di
più ai margini della produzione, nelle cupe
zone d'ombra della sottoccupazione (vedi
il lavoro a domiClilio, vedi il rinnovato esten-
dersi delle forme di sottoccupazione nelle
campagne) quando non vengono addirittu-
ra espulse, come sottolineerò più avanti,
dal mercato stesso del lavoro scomparendo
da esso.

Se poi al quadro della contrazione del-
l'occupazione aggiungiamo quello della ri-
duzione delle ore di lavoro, delle sospensio-
ni a zero ore, della limitazione dei periodi
di stagionalità, fenomeni che colpiscono
proprio i settori (alimentare, cotoniero, ec-
cetera) dove più numerose lavorano le don-
ne, mi pare risulti chiaramente che non
solo il prezzo delìa congiuntura è stato fat.
to pagare a tutti i lavoratori duramente e
in modo particolarmente duro alle donne
lavoratrici, ma che quel processo di ristrut.
turazione dell'occupazione a livelli più bas-
si, quel processo di decIassamento del la-
voro cui accennavo prima e che è stato uno
dei dati caratteristioi del 1964, è stato de
terminato fondamentalmente proprio dal
processo di degradazione, di contrazione e
persino di sparizione deUa mano d'opera
femminile.

Ma vi è qualche cosa di più, perchè finchè
analizziamo i dati del 1964 pos~iamo an-
cora pensare che si tratti di fenomeni tem-
poranei e congiunturali; ma per quanto ri-
guarda l'occupazione femminile dobbiamo
considerare con grande chiarezza che il pro-
cesso di contrazione e di riduz,ione non è
affatto limitato al 1964, non è collegato sol-
tant'O alla congiuntura, ma ha cause mol-
to più profonde, cause strettamente connes-
se con la struttura stessa e i problemi strut-
turali della vita economica del nostro IPae
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se. Il calo, infatti, della mano d'opeTa fem
minile era già stato gravissimo nel 1963,
con una riduzione di 2161mila donne occu-
pate, per cui possiamo dire che le donne
non solo hanno pagato, come dicevo prima,
duramente la congiuntura, ma hanno in-
cominciato a pagarla subito, prima ancora
della mano d'opera maschile, non appena se
ne sono verificati i primi fatti, e ciò perche
le donne lavorano, in generale, in quei set-
tori più deboli, più incerti, più instabili
dell'industria e della produzione che sono
stati travolti per primi. Non solo, ma tutti
i dati statistici dimostrano che il processo
di contrazione della mano d'opera femmini-
le investe l'intero periodo dal 1959 al 1964.
iDopo il quinquennio 1956.,60, che ha segna
to la massima espansione, in senso asso-
luto e relativo, della forza-lavoro e dell'oc-
cupazione delle donne, dopo questo perio-
d'O che ha segnato un'impetuosa e generale
avanzata delle donne nel campo del lavoro
produttivo, dal 1959 in poi, salvo una breve
eccezione per il 11961, si registra un calo
continuo per la somma globale, nei cinque
anni, di 772 mila unità. Un calo, questo,
che si ritrova in tutte le tre grandi regioni
statistiche.

Anche in ordine alla distribuzione regiona-
le, i processi che riguardano la mano d'ope-
ra femminile nel quinquennio 1959-64 si pre-
sentano diversi, profondamente diversi da
quelli che interessano la mano d'opera ma-
schile. La mano d'opera maschile, nel quin-
quennio 1959-'64, subisce una trasformazio-
ne di questo genere: cala fortemente nel
sud, per la fuga dalle campagne e l'emigra-
zione resta quasi ferma nel centro-Italia,
dove 10 spopolamento delle campagne vie-
ne equilibrato da un notevole sviluppo in-
dustriale, e aumenta di 295 mila unità ne]
{( triangolo », nella zona della Liguria, del
Piemonte, della Lombardia, nelle zone di più
alta produttività industriale. Ma, mentre
questo avviene per la mano d'opera maschi-
le, per le donne noi abbiamo un calo ge-
nerale. L'occupazione femminile cala infat
ti, nel quinquennio, nel meridione di 309 mi-
la unità, nel Veneto e nel centro di 407 mi-
la unità, nel triangolo industriale di 183 mi
la unità; e non solo l'occupazione indipen-
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dente, ma anche l'occupazione dipendente
che invece, per quanto riguarda la mano
d'opera maschile, è in aumento nel quin-
quennio in tutte e tre le regioni statistiche.

Per le donne, l'occupazione dipendente è
aumentata, nel sud, sino al luglio 1963,
ma si ferma col luglio 1963 e incomincia
a diminuire, nè, d'altra parte, questo au~
mento di occupazione nelle regIOni meri~
dionali è dato tanto da un aumento di oc~
cupazione operaia e industriale, quanto es.
senzialmente da un aumento di occupazio-
ne bracciantile.

Nel centro l'occupazione femminile è
aumentata fino al 1962, ma dal 1962 si
blocca e incomincia a tornare indietro. Il
fenomeno più grave, signor Ministro, ci pa~
re tuttavia sia quello che si è verificato nel
triangolo industriale, perchè qui risulta og~
gi dall'elaborazione delle statistiche ciò che
forse può costituIre una sorpresa per una
larga parte dell' opinione pubblica: che cioè,
nel triangolo industriale, l'occupazione
femminile è aumentata soltanto fino al
1961 e da quell'anno è cominciata a cala-
re, tanto che nel 1964 il livello di occupa~
zione femminile nel triangolo industriale
ha di nuovo raggiunto il livello di parten~
za del 1959. Per cui dobbiamo dire che è
proprio nel campo dell'occupaztione dipen-
dent.e industriale. quella che dovrebbe ave~
re il carattere di maggiore stabilità nei mo-
derni settori produttivi, quella che dovreb-
be costituire la base fondamentale di una
tendenza solida e sicura di sviluppo, che
l'occupazione femminile cala sensibilmen~
te nel triangolo industriale. E cala in pie-
na espansione produttiva, nel pieno de]
« miracolo ». Le donne non hanno soltanto
pagato duramente la congiuntura fin da]
suo primo manifestarsi: hanno Incomincia-
to a pagare anche nel cuore del miracolo.
Il processo di contrazione dell'occupazione
femminile non è quindi soltanto congiuntu-
rale; la congiuntura lo ha indubbiamente
drammatizzato ed aggravato, ma è un fe~
nome no strutturale, collegato alla stessa
espansione produttiva, allo sviluppo del.
l'automazione, al progresso tecnico. Avvie-
ne questo fatto mostruoso e assurdo, ma
del tutto reale in una società organizzata
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e strutturata su basi capitalistiche e mono~
polistiche, che mentre lo sviluppo tecnico e
produttivo dovrebbe favorire l'entrata del
la donna nella produzione, sost'ituendo al-
la fatica e ai lavori pesanti lavori più leg-
geri, di intelligenza, di capacità e non di
forza e permettendo nello stesso tempo
margini tali di reddito da rendere possi-
bile l'organizzazione di vasti e moderni ser~
vizi socialti che aIutino la donna ad affron-
tare il doppio lavoro della casa e dell'im-
piego, facilitandone quindi l'accesso al la-
voro, l'espansione produttiva provoca in~
vece una recessione del lavoro femminile
in quanto avviene attraverso un processo
di concentrazione capitalistica, attraverso
l'esasperazione dello sfruttamento capitali-
stico, sulla base di un sistema dI sviluppo
economico caotico e antisociale, fondato
esclusivamente sull'interesse e secondo le
esigenze del profitto. ,Per cui l'introduzione
delle macchine nuove, lo sviluppo dell'au~
tomazione, il progresso tecnico della pro.
duzione, l'aumento della produzione e de]
reddito hanno signiJficato aumento dello
sfruttamento, esasperata ricerca deUa pro-
duttività, scomparsa e assorbimento di par-
te della piccola e media industria, e quin-
di, per le donne più facilmente colpite da
questi processi e lasciate pI1ive di adeguata
istruzione e riqualÌlficazione professionale,
anche espulsione dalla produzione persino
nel momento della sua massima espansione.

Ma se questo è il quadro dell'occupazione.
problema ancora più allarmante appare quel
lo che rigua:rda le modilficazioni della forza-
lavoro. Nel quinquennio 1959.,64 come già
ho ricordato all'inizio, si veriJfica in Italia un
calo complessivo di un milione e 156 mila
unità di forza-lavoro, delle quali 256 mila
maschili e ben 900 mila femminili. Si trat-
ta per quanto riguaI1da le donne di una ci-
fra enorme: 900 mila unità occupate e pre
senti sul mercato di lavoro nel 1959 che cin.
que anni dopo non ritroviamo più non sol.
tanto nell'occupazione, ma neppure nelle
liste della disoccupazione e della sottoccu-
pazione; non ritroviamo più tra le forze at-
tive della popolazione, sul mercato del la.
varo. Il confronto d'altronde fra i dati del-
la forza-lavoro e i dati della disoccupazio-
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ne dimostra che, mentre la contrazione del
l'occupazione interessa soprattutto le don
ne, la disoocupazjone è, invece, quasi com-
pletamente maschile. Per esempio: nel 1964
le donne iscritte alle liste di disoccupazione
non erano neppure il 20 per cento del to
tale. Questo fatto ci avverte che siamo di
fronte non soltanto ad una diminuzione im-
pressionante dell'occupazione femminile
ma ad un processo di inversione di tenden-
za che riguarda la presenza stessa della don-
na nel mondo del lavoro, la pressione, la
spinta delle donne verso una nuova condi-
zione attiva, verso il mondo del lavoro pro.
duttivo. È un fenomeno allarmante per la
donna e per la società, perchè minaccia d!
svuotare una delle conquiste più importan-
ti dello sviluppo economico e sociale, ,ideale
e culturale del nostro Paese, qual è stato
quello dell'avanzata della donna italiana ne]
mondo della società attiva, nel mondo del.
la produzione sociale; perchè minaccia un
ritorno indietro di tutto quel processo di
emancipazione femminile di cui il lavoro
della donna è elemento essenziale e che,
onorevoli coHeghi, è un portato del mondo
di oggi, è uno dei volti della so~ietà moder-
na che chiunque vuole avere una visione
reale e aperta della vita e delle prospettive
dell'umanità di oggi non può se non rico-
noscere e apprezzare come un fatto alta
mente positivo. È uno dei fenomeni più
grandi della vita e del rinnovamento della
vita del nostro Paese, che ha le sue radici
nella Resistenza, negli ideali della Resisten.
'la e nella partecipazione della donna alla
Resistenza: che è una delle affermazioni
più belle della Costituzione italiana che ha

caratterlizzato lo sviluppo e le battaglie di
tutti questi anni nel nostro Paese; uno dei
dati essenziali dello sviluppo della demo-
crazia italiana, che non può essere democra.
zia se non apre le porte dell'uguaglianza,
della pienezza dei diritti umani e sociali,
della piena espansione della loro personali-
tà alla metà della popolazione italiana, che
è formata da donne, se non le chiama a par
tecipare, in modo pieno e durevole, ad esse-
re protagoniste della vita della Nazione, in
tutti i suoi aspetti.

Occorre quindi valutare con impegno e
con estrema serietà la gravità dei fatti de-
nunziati. Occorre cercarne le cause.

Per gli uomini è più facile trovare le cau-
se. Il calo delle forze-lavoro maschili di.
pende in parte dall'aumento della scolarità
ma soprattutto dipende dal grande proces.
so dell'emigrazione, che ha portato fuori
delle frontiere del nostro Paese centinaia
di migliaia di unità lavoratrici maschili. Ma
per le donne possiamo noi pensare che la
scomparsa dal mercato del lavoro, in cin.
que anni, di 900 mila donne, sia ill1isultato
dell'aumento della scolarità, o sia il risul
tato dell'emigrazione extranazionale?

Bisogna trovare altre ragioni.
Noi crediamo che una di queste ragioni

sia il fatto che l'emigrazione familìare, l'eso-
do dell'intera famiglia dal Sud al Nord, men-
tre ha fatto sì che l'uomo da una posizio-
ne di occupazione indipendente o dipen-
dente nelle campagne del Sud passasse ad
una posizione di occupazione attiva nell'in.
dustria del Nord, ha invece lasciato la don-
na al margine o del tutto fuori da questo
processo.

Presidenza del Vice Presidente MACAGGI

(Segue M I N E L L A M O L I iN A R I
A N G I O iL A). Le mogli, le donne degli
emigrati non sono state aiutate in nessun
modo ad inserirsi in modo attivo nella nuo-
va realtà delle città industriali. Sono resta
te casalinghe, sono rimaste isolate nell'atti-

vità della propria casa; la società non è sta
ta capace di salvare la loro quaHfica di la-
voratrici, di inserirle armonicamente in una
realtà nuova, di elevarle ad un grado più
alto nel loro lavoro. Ma questo non è, ..t

nostro avviso, che un aspetto solo della
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questione. Il fatto che la riduzione del flus.
so migratorio verificatasi dal 1964 non ab.
hia eliminato, ma solo lievemente diminui.
to, la contrazione delle forze-lavoro femmi-
nili significa non solo che quando le famiglie
degli emigrati rientrano, cose che ormai spes-
so sono costrette a fare, nei loro paesi d'ori-
gine, le donne non ritrovano più in questi
paesi le forme, neppure quelle più arretrate
e primitive, di lavoro che svolgevano al mo-
mento della partenza, perchè gli uomim
cacciati dalle industrie tendono ad occupa-
re quei posti di lavoro, ma significa che ac-
canto a questi fenomeni un altro ve n'è, i1
più grave forse, ed è che si l'itirano dal la-
voro ~ non solo dal posto di lavoro, ma dal
mercato del lavoro ~ anche lavoratrici im-
messe nella produzione nei settori a più
alta produttività, nel triangolo industriale,
nelle zone e nei settori più industrializzati
e avanzati.

Questo ci dimostra, onorevoli colleghi
che quanto maggiori sono le difficoltà d'im-
piego, quando per il rallentamento della
espansione economica diventa diffioile tro-
vare il lavoro, proprio allora, quando la fa-
miglia avrebbe più bisogno del lavoro della
donna, per affrontare una situazione eco.
nomica e sociale più difficile, le donne ven-
gono spinte a ritirarsi dal mercato del lavo-
l'O; centinaia di migliaia di donne espulse
dall'occupazione non si ritrovano più pre.
senti sul mercato del lavoro.

Onorevoli Ministri ~ e mi fa piacere che
siano qui presenti proprio due Ministrì del
Partito socialista ~ tutto questo ci induce
a considerare, prima di tutto, la fragilità e
la precarietà che ha tuttora in Italia il di-
ritto al lavoro per la donna; diritto, che è
affermato a parole, ma nei fatti non è rea
lizzato e non appena una situazione recessi
va 10 minacci viene immediatamente disco.
nosciuto e compromesso. n tipo di strut-
tura della società, il sistema, il meccanismo
di sviluppo economico che abbiamo avuto
sino ad oggi, caratterizzato dalle finalità
imposte dai monopoli, dagli interessi e dal
prepotere dei monopoli, non ha eliminato ji
carattere temporaneo del1'occupazione fem
minile, considerata come un'occupazione
marginale da utilizzarsi in un breve arco

di tempo quando fa comodo ai padroni,
quando serve alle leggi del pmfitto, quando
si sia in fase di espansione ma che deve re.
cedere e nella maggior misura possibile an-
nullarsi quando non serve più al sistema
fondato sul profitto. E spesso sono le donn.:-
stesse che accettano di scomparire silen-
ziosamente, per cui può avvenire, come è
avvenuto in questi anni, che centinaia di mi-
gliaia di donne escano dal mondo del la-
voro senza che la direzione politica del IPae-
se neppure se ne accorga, senza che gli or-
gani del potere pubblico si rendano conto
della gravità di questo fatto. Tutto ciò ci
pare derivi da un insieme di condizioni og-
gettive e soggettive del lavoro delle donne,
prima di tutto dalle condizioni umane, so-
ciali ed economiche del lavoro femminile
per lo sfruttamento cui viene sottoposta la
mano d'opera della donna nel campo del la-
voro, per la crescita incredibile dei ritmi di
lavoro. Esaminiamo il settore produttivo
dove le donne sono più concentrate, e che
quindi interessa di più la mano d'opera
femminile, il settone tessiÌle: nel solo campo
cotoniero in dieci anDii la capacità produt-
tiva delle macchine è aumentata di cinque
volte, il numero dei telai è aumentato fino
a raggiungere in alcuni casi i quaranta te-
lai. iLa lavorazione è diventata una lavora-
zione a catena con la diversità che nella
meccanica è la catena che si muove e l'ope-
raio sta fermo, mentre nel settore tessile è
la donna che deve spostarsi sempre pìù ra-
pidamente per control1are e seguire le mac-
chine. Non per nulla in Giappone già sono
stati imposti i pattini a rotelle alle operaie
tessili perchè possano correre più rapida
mente t'l'a un telaio e l'altro. Vi sono dei set-
tori tessili dove certe operazioni sono pas-
sate da 230' metri al minuto a LODO'metri
al minuto, dove la battuta dei telai è passa.
ta da 100' colpi al minuto a 60'0'colpi al mi-
nuto e tutto questo in una condizione estre-
mamente grave di affaticamento fisico e psi-
chico, di massacrante ritmo di lavoro, di
nevrosi per i lavoratori che sono in gmnde
maggioranza lavoratrici nevrotiche, oltle
tutto, non sono neppure assicurate e rico-
nosciute dal nostro sistema previdenziale
Ma non soltanto lo sfruttamento diretto
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delle condiz,ioni di lavoro pesa sulle donne;
pesa anche la minore qualificazIOne della
mano d'opera femminile per la mancanza
di preparazione professionale, per la persi-
stenza di una sottovalutazione, di un non rI-

conoscimento de] lavoro femminile; pesa
!'inserimento delle donne nei settori piì.
arretrati e piÙ instabili della produzione per
cui le donne hanno agito largamente in que
sti anni come supporto dei settori premo.
derni della nost'ra economia; pesa il mante-
nimento di piÙ basse retribuzioni (anche
attraverso il ricorso al lavoro a domicilio)
che interessa tutti i settori dove la maggio-
ranza della mano d'opera è femminile. F.
insieme a queste condizioni del lavoro pesa
sulle donne l'arretratezza delle strutturr
civili della società, la mancata realizzazione
di un'adeguata riforma della tutela dell'i!
maternità, dello sviluppo di adeguati ser-
vizi sociali e di una politica di consumi so-
ciali atti a sostituire, almeno in parte, l'at-
tività domestica della donna, ad integrare
ad aiutare i compiti materni, i compiti del-
la famiglia e della donna nella propria casa.

Sono queste, onorevoli colleghi, secondo
noi, alcune fra le ragioni obiettive che creano
queHe condizioni di particolare difficoltà
per la lavoratrice, che permettono lo svj
luppo di elementi involutivi anche sogget-
tivi, per cui l'opinione pubblica e una parte
delle donne lavoratrici stesse, quando si
delineano momenti di crisi, può essere por-
tata a considerare la propria attività lavo.
rativa come un fatto non ancora completa-
mente acquisito, a rinunciare non solo al
lavoro, finendo di accettare, dopo dure ed
eroiche lotte, il licenziamento volontario,
ma anche alla sua s tessa qualifica di lavo
ratrice; e ciò in contrasto con le aspirazio-
ni della donna che quasi sempre, quando
lascia il lavoro. è indotta al ritorno a casa
non dalla cessazione del bisogno, ma dalle
difficoltà di poterlo soddisfare, non per una
propria libera scelta, ma per l'arretrata or-
ganizzazione sociale che tale scelta impedi
see, non da incapacità psicologica a compiti
permanenti e impegnativi nella produzione
ma per la' difficoltà di esplicare tali compiti
in una società non amica, in una società che
considera il lavoro della donna non come

fondamentale elemento di emancipazione
della donna e di progresso della società, ma
solo come strumento da utilizzarsi ai fini e
nei limiti che corrispondono alla volontà e
alla legge del profitto.

,Per questo noi riteniamo oggi che queste
problema sia molto importante e molto se.
ria nella vita del Paese e per l'interesse del
!'intera collettività e non possiamo non sot
tolineare che il Governo non sembra avver-
time il significato e la gravità, non sem-
b.r:a minimamente avvertire la necessità d!
affrontarlo e di affrontarlo subito. Mi rife
dsco, per esempio, al fatto veramente inau-
dito che il Ministro dell'industria e com.
mercia, in questa situazione che ho cercato
di illustrare, rispondendo alcune settimane
fa, alla Camera dei deputati aHe interroga-
zioni sul problema dei licenziamenti e del-
l'occupazione, ha basato la sua risposta sui
dati dell'occupazione maschile, prescinden-
do completamente dai dati e dall'analisI
dell' occupazione femminile. Mi riferisco al-
la relazione governativa per il bilancio del
19165,dove l'espulsione dal lavoro di piÙ di
300 mila donne viene registrata come un
semplice {( ritiro temporaneo» dalla pro-
duzione, senza che si aggiunga una parola
di più a valutazione di tale fatto. Mi riferi-
sco allo stesso piano di sviluppo quinquen-
nale ~ presentato dal Governo, dove non
solo non si pone una prospettiva di effet-
tivo sviluppo globale dell'occupazione fem-
minile, nè si affronta il problema dell'assor-
bimento a piÙ alti livelli della sottoccupa.
zione femminile agricola e industriale ~

l'aumento del tasso dell'occupazione fem-
minile previsto dal piruno Pieraccini riguar
da infatti soltanto un'elevazione del tasso
nel sud e nel centro d',I talia, onde raggiun-
gere i livelli del Nord ~ ma siffatte previsio-
ni già insufficienti sono quanto mai aleato-

, rie in quanto già oggi drammaticamente
contraddette dalla realtà, perchè queste pre-
visioni si basano sul mantenimento dei li-
velli di occupazione nel Nord e su un au-
mento costrunte e massiccio dell'occupazio-
ne femminile nel Sud e nel Centro, mentre
pochi attimi fa ho dimostrato, sulla base di
precisi dati statistici, che l'occupazione nel
Centro e nel Sud è bloccata e diminuisce
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anzi e che l'occupazione femminile cala an-
che nel Nord. D'altra parte il GNEL, in con-
traddizione con queste previsioni, smenten
do lo stesso obiettivo di piena occupazione
che il piano, perlomeno a parole, si propone
considera apertamente il problema di un
aumento nei prossimi affili della disoccu
pazione come necessana c,)[}seguenz3. ~ se
condo la relazione ipet!l.~illi~ delle trasfor-
mazioni tecnologiche nelI'llIdustria. VIi per
metto di riferire le parole esatte di tale
grave giudizio «un tale fenomeno })

~ cioè
la disoccupazio,ne tecnologica ~ «non po
trà assumere dimensioni allarmanti in quan-
to delle tre componenti su cui si basano
le previsioni di nuova 8c.:upaLlOne cioè: !'in.
oremento demografico, l'esodo degli addetti
dal settore agricolo e l'aumento dell'occu
pazione femminile, solo l'all'nento demo~
grafico determina un reale aumento della
forza lavoro che preme sul rnercato »; 1-3
altre due: la forza~lavoro agricola e la far-
za~lavoro femminile non pesano sul merca-
to. «Le altre due sono semplici riserve po-
tenziali ~ scrive il professar Petrilli ~ che
determineranno !'ingresso di nuovi addetti
sul mercato del lavoro solo a seguito della

" chiamata" che potrà derivare dal proces-
so di sviluppo industriale ».

Ecco qual è la valutaZJione che viene fat-
ta circa l'o,ccupazione femminile. Valutazio-
ni di tale genere segnano un ritorno indie~
tra grave di fronte a quelle posizioni già
largamente estese, ufficiali, persino gover-
native che erano maturate negli anni pas-
sati: 19.62, 1963 secondo le quaH l'aumento
dell' occupazione femminile veniva conside-
rato uno degli elementi essenziali dello svi-
luppo dell'occupazione generale e dello svio
luppo economico e civile del Paese.

A tali concezioni progressive si tenta di
contraporre oggi il concetto per cui le don
ne sarebbero una riserva di mano d'opera
che si chiama al lavoro e si espelle dal lavo-
ro secondo gli interessi e le esigenze del
meccanismo fondato sul profitto; una spe-
cie di sacca di riserva da utilizzare solo nel
periodo in cui la congiuntura richiede espan~
sione dell'occupazione, una specie di fa-
scia elastica che deve rientrare nell'ombra
senza assumere una precisa coscienza dei

propri diritti e della propria condizione la-
vorativa, da utiIizzarsi in o,gni caso, sia nel.
la fase espansiva che nella fase recessiva,
come freno della dinamica rivendicativa ge.
nerale del mondo del lavoro. Oggi con un' of-
fensiva massiccia e più aggressiva le forze
monopolistiche tentano di ricostituire e au-
mentare i loro margini di profitto, di usci~
re da una crisi d",terminata dal sistema ca
ratterizzato dal loro prepotere e dai loro
indirizzi, prospettando una ristrutturazione
e concentrazione produttiva fondata sulla
riduzione ad ogni costo del costo del lavoro,
sul principio dell'efficienza aziendale esa-
sperata, sulla competitività esasperata. E
tutto questo a spese dei lavoratori, attac-
cando il potere sindacale dei lavoratori, i
livelli salariali, i livelli di occupazione. Eb-
bene, non per nulla, proprio mentre si ten-
ta questa operazione a largo raggio ~ per
realizzare la quale è necessario ricreare nuo~
ve sacche di forza lavoro disoccupata, e con~
trarre le forze del lavoro e,spellendone una
parte dal mercato e per la l1iuscita quindi
della quale i licenziamenti femminili, ohe so-
no meno pericolosi e drammatici, e la ri-
nunzia delle donne al lavoro, specialmente
quando si riesce ad ottenerla silenziosa-
mente attraverso, il licenziamento volonta-
rio e il rassegnato ritorno a casa, sono con-
dizioni fondamentali per un generale ridi~
mensionamento dell'occupazione ~ ricom~

paiono ed assumono particolare significato
vecchie posizioni già accantonate, che crede-
vamo sparite per sempre, per lo meno nella
parte viva, democratica, responsabile del
nostro Paese: le vecchie posizioni su una
presunta importanza preminente ed esclusi-
va del ruolo casalingo della donna, sull'uti~
lità del ritorno al focolare o quanto meno
del lavoro a tempo ridotto per la donna, su
una pretesa impossibiHtà di conciliare la
condizione materna e il lavoro. E si fa leva
proprio sulle difficoltà che, per l'arretrata
organizzazione sociale la donna incontra
nel mondo del lavoro; si ricorre persino,
ancora una volta, al vecchio ricatto, tradi~
zionale quando il lavoro è minacciato, se
condo cui la donna è meglio che se ne vada,
è meno grave che se ne vada, è persino utile
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che se ne vada per lasciare il posta agli ua~
mini.

Si ritorna a tutta questa perchè riprenda
piede, nell'apiniane pubblica e saprattutta
nelle danne, la canvinziane che il laro in-
gressO' nel manda del lavara nan è che un
fatta pravvisaria, marginale, per far sì che
esse aocettina di essere espulse dal lavara
a declassate :i>nzane di sattasalario, di usci~
re silenziasamente persinO' dal mercatO' del
lavaro rinunciandO' alla quaHfica stessa di
lavoratrici.

Di frante a questa sammaria e certa mal

tO' imperfetta analisi che ha cercata di fare,
nel mO'menta in cui il Gaverna presenta un
decreta il cui abiettiva davrebbe essere Il
superamenta della situaziane anticangiuntu-
rale anche per quel che riguarda l'accupa-
ziane e la creaziane di candiziani di rilan~
cia e di sviluppa dell'ecanamia nazianale,
nai v,i chiediamO', anorevoli Ministri, qual
è l' opiniane che avete su questi prablemi,
qual è la valantà che dimastrate su questi
prablemi, qual è l'impegna che il Gaverno
intende prendere nei pragrammi a lunga
termine e nell'immediata realtà di oggi su
tali questiani. Paichè nai riteniamO', carne
ho già detta, che il caspicua ingressO' delle
danne in tutti i rami della praduziane sia
stata un grande fatta pasitiva e un elemen-

tO' fandamentale di pragresso per la danna
e per tutta la sacietà e paichè siamO' in-
dubbiamente aggi di frante a un arresta di
quel movimenta, ad una seria minaccia di
ritarno indietro, ad un'inversiane grave del~
le tendenze e delle prospettive, noi chiedia~
ma al Governo di affrantare can grande ur-
genza e serietà la questiane, nan limitandasi
ad affermare genel1icamente il diritta al la-
vara, ma affrantanda un'analisi approfon~
dita dei fenomeni e delle caratteristiche del.
la situaziane, di ciò che essi significanO', del~
le cause da cui derivano, ande assumere ~

e per quanto riguarda le linee della pro-
grammaziane pluriennale e fin da ara, subi
to, come prrima immediata passa della pro
grammazione in senso anticangiunturale ~

i provvedimenti politici necessari, prima
di tutto, ad arginare l'emarragia di mano
d'opera in corsa e a garantire la difesa dei
livelli dell'accupaziane; in secanda luaga a

creare le candiziani per una ripresa della
sviluppa e delle tendenze all'espansiane ac-
cupazianale. E ciò per tutti i lavaratori,
uamini e danrne, rifiutandO' agni tentativO' d;

caprire a sattovalutare la riduziane della
manO' d'opera femminile, respingendO' agni
pressiane intesa a cansiderare i fenameni
della manO' d'opera femminile mena impar~
tanti, trascurabili e marginali, cansideran~
doli anzi, carne sana, elementO' decisiva per
il superamenta della situaziane attuale, per
il capavalgimenta delle tendenze accupazia-
nali attuali, cansideranda che il pasta che a
tale problema si attribuisce è una dei metri
più impartanti di giudiziO' per il tipO' di
espansiane ecanamica che si irntende sce~
gliere e qualifica l'intera pracessa di svi-
luppa della sacietà.

Sul terrena immediata delle misure antl~
cangiunturali ~ e can questa mi callega più
direttamente al decreta in discussiane ~

ande arrestare subita il cala dell'accupa
ziane femminile e stimalarne la ripresa, ap-
paianO' fandamentali alcuni indirizzi ed al-
cune misure, che, tra l'altro, sana stati già
ripetutamente sattapasti all'attenziane del
Gaverna da una serie di arganizzaziani e di
assaciaziani: mi riferisca soprattuttO' ad al-
cuni documenti di estrema interesse pre-
sentati in tal sensO' dallla CGIL, dalla iFIOT
e dalla Uniane delle danne italiane. Appare
anzituttO' indispensabile, indilazianabile una
aziane a fonda per ridurre drasticamente
la disaccupaziane e la sattaccupaziane nel-
le campagne, che interessa casì profanda~
mente la manO' d'apera femminile. n che
esige, carne candiziane essenziale, che le
provvidenze e gli interventi gavernativi di
carattere cangiunturale in agricO'ltura, dei
quali si accupa anche il presente decreta,
venganO' candizianati al mantenimentO' degli
impegni produttivi, al mantenimentO' delle
calture intensive e pregiate carne di quell.3
più callegate all'industria di trasfarmaziani
alimentari che rappresentanO' la praspettiva
essenziale di sviluppa e di ammO'dernamen-
tO' dell'agricaltura; esige anche che gli in-
terventi pubblici in agricaltura si indirizzi.
nO' al fine dell'incrementa, della trasfarma-
ziane, canservazione e cammercializzaziane
dei pradatti agricali nell'interesse pubblica
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attraverso l'espansione di forme collettive
pubbliche, a difesa della piccola e media
proprietà contadina.

Si chiede, in secondo luogo, a nostro av-
viso ~ e sempre mi riferisco a proposte
avanzate dagli organismi cui ho fatto cen-
no prima ~ di bloccare l'emorragia di ma-
no d'opera generale e, in particolare, fem-
minile nell'industria e promuoverne lo svi-
luppo. Il che esige di condizionare le prov
videnze di contributi e crediti ~ e mi rife~
risco anche a quelli previsti nel presente
decreto al titolo VI per le fadlitazioni alla
piccola e media industria ~ al manteni-
mento dei livelli di occupazione, al ripri.
stino del normale orario di lavoro, al con-
trollo degli indirizzi padronali in modo che
essi rispondano, prima di tutto, all'esigenza
di sviluppo del mercato interno, base fon-
damentale per uno stabile sviluppo produt.
tivo nazionale e la cui molla non può situar-
si se non nell'espansione dell'occupazionI"
e nella dinamica salariale, nel livello del te.
nore di vita delle masse lavoratrici.

Richiede, ancora, che i nuovi investiment1
in sede industriale vengano orientati al rag.
giungimento del massimo livello di occupa-
zione possibile in tutti i settori ma, in par-
tkolare, verso la piocola e la media azienda,
e in quei settori (tessili, di abbigliamento.
meocanico, eccetera) dove trova il maggiorE
impiego la mano d'opera femminile.

In terzo luogo, a nostro avviso, vi è la ne-
cessità di esaminare, anche sotto questo
aspetto, la funzione che l'industria di Stato
può assumere ai fini sia dello sviluppo tec-
nologico, sia dell'espansione quantitativa e
della diffusione territoriale dell'industria,
con particolare riguardo ai programmi pro-
duttivi e agU investimenti nel settore elet-
tromeccanico e nel settore tessile, parten-
do dalla coscienza del posto nuovo che il
settore tessile occupa oggi nell'economia na-
zionale per effetto dell'integrazione con la
petrolchimica e dalla necessità di contra-
stare e capovolgere gli orientamenti mano.
polistici che i grandi gruppi vorrebbero im
primere a tale processo di trasformazione.
E ancora: ~ rifel'endomi ,anche per questo
aspetto alle serie di misure previste nel pre
sente decreto ~ occorre affermare un eri.

terio preciso di priorità negli investimenti
destinati all'ed:iJlizia, e condizionare Le faci~
litazioni per le opere pubbliche all'esecuzio-
ne di opere a scopo sociale, fra cui quelle
che possono contribuire, oltre che a dare
lavoro ai lavoratori e alle aziende edilizie,
a migliorare le condizioni di vita civile del
le popolazioni, delle famiglie e prima di tut-
to delle donne che lavorano. Occorre una
azione intensa per stimolare la partecipa-
zione delle donne ai corsi di qualificazione
e di riquaHfìcazione ed istituire corsi in re-
lazione alle mansioni nuove specifiche ed
affrontare senza più ritardi, nel quadro dI
un' effettiva riforma della scuola, la riforma
dell'istruzione professionale. Occorre affer-
mare per tutti il grande prindpio della giu-
sta causa e condurre in porto lo statuto dei
diritti dei lavoratori.

Ma di tali misure, di tali indirizzi di una
effettiva difesa de] livello di occupazione che
blocchi il processo di decremento in atto
e crei le condizioni per una ripresa del pro-
cesso di espansione nell'insieme di prov-
vedimenti «anticongiunturali}) che ci ven-
gono presentati dal Governo, non trovra-
ma nulla. Siamo ancora una volta di fron~
te ad una congerie di misure non soltanto
insufficienti neLla quantità, ma qualitativa-
mente non adeguate; provvedimenti che rien-
trano nel tradizionale indirizzo degli incen-
tivi agli industriali senza contro partita del
regalo gratuito di miliardi alle classi pa
dronali ed imprenditoriali, senza nessun ini-
zio, nessun passo verso una modifica del
sistema, del meccanismo attuale di sviluppo
dell'economia fondato sull'accumulazione
privata; provvedimenti che anzi sono stru-
mento di rilando di una politica tutta te~
sa al raggiungimento della più gretta pro-
duttività aziendale, della riduzione dei co~
sti mediante la riduzione del costo del la-
voro, di un incremento soltanto quantita-
tiva della produzIone, di una concentrazio-
ne esasperata della produzione ad isole, a
poli, che non potrà non aggravare tutti gli
squilibri della vita nazionale, uno fra i qua-
li non meno drammatico degli altri è quel-
lo della contraddizione tra il diritto, il biso-
gno e l'aspirazione delle donne al lavoro e
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le possibilità che tale aspirazione sia rça~
lizzata.

In questa linea, nel cuore di questo siste
ma e di questo meccanismo, non c'è posto
per lo sviluppo dell'occupazione, nè, tan~
to meno, per un'occupazione piena, stabile
e qualilicata per le donne. Al lavoro femmi-
nile non resta che un posto di marginalttà,
di temporaneità, una svalutazione, una de-
gradazione progressiva e continua delle pre-
stazioni lavorative femminili, il fenomeno
sempre più accentuato del riflusso della
donna dal meI'cato del lavoro. Soltanto una
politica profondamente nuova può permet-
tere di affrontare positivamente questo pro-
blema: la creazione di nuovi posti di lavoro
anche per le donne nei settori moderni della
produzione, !'istituzione di una rete di ser-
vizi sociali e di sviluppo dei consumi soda
li e pubblici per rendere possibile e più lie
ve il lavoro della donna, la creazione d]
condizioni di lavoro fondate sulla tutela
dei diritti, della libertà, della salute, della
dignità della lavoratrice, non è un obiettivo
che si ponga a sè per le donne e tanto me~
no in alternativa con la condizione umana
e sociale degli uomini; è un obiettivo che
si collega, come L~uello dell'occupazione ma-
schile, ad un tipo di espansione economica
che abbia come fondamento primario ~ e
questo è uno dei temi fondamentali in di
scussione oggi anche nell'ambito dei partiti
di Governo ~ il raggiungimento della piena
occupazione, che non si può affrontare se
non sulla base di un'alternativa di sviluppo
economico, di una scelta precisa per la de~
mocrazia e per il progresso generale. lE in
nome di tale scelta, per una politica di svio
luppo democratico, in cui lo. sviluppo pro

duttivo e tecnico signi,fichi ~ percM questo
è il nodo del problema ~ non più profitti,

non più concentrazione capitalistica, non
più sfruttamento dei lavoratori, ma civiltà
benessere, serenità, progresso per tutti, ':-
in nome di tale scelta che, anche dal punto
di vista del problema dell'occupazione fem-
minile, il nostro Gruppo esprime la più de-
cisa opposizione al decreto~legge in esame.
(Vivissimi applausi dall'estrema sinistra.
Molte congratulazwni).

P RES I D E N T E . È iscritto a parlare
il senatore Jannuzzi. Ne ha facoltà.

J A N N U Z Z I . Onorevole Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, que~
sto decreto~legge è stato emanato il 15 mar~
zo 1965, alla vigilia della presentazione alle
Camere della relazione generale sulla situa~
zione economica del Paese da parte del Mi~
nistro del bilancio e del Ministro del teso~
roo È perciò a quella relazione che bisogna
risalire per trovare l'antecedente logico di
questo provvedimento.

Divisa in due parti (<< Bilancio econo~
mico nazionale» e «Sviluppo e analisi dei
principali elementi contenuti nel bilancio
economico naziol1ale ») quella relazione con.
tiene quest'anno due nuovi capitoh che non
possono non essere considerati da chi si di~
sponga all'esame del decreto-legge in di~
scussione per la sua conversione in legge.

Parlo, onorevole Ministro ~ ella è, col

Ministro del tesoro, autore della relazioll~
~ del capitolo III e del capitolo V della pri~

ma parte della relazione. Il capitolo III per
la prima volta analizza gli impieghi sociali
del reddito con riguardo non soltanto ai
consumi pubblici, ma anche agli investimen~
ti sociali; il capitolo V contiene un'analisi
delle caratteristiche della congiuntura eco~
nomica e della sua evoluzione nel periodo
più recente, cioè nel 1964.

Avverte opportunamente la relazione che
negli anni prossimi l'esame della situazione
economica del Paese sarà più completamen-
te rapportato al programma di sviluppo eco-
nomico, in modo da consentire al Parlamen~
to un raffronto costante tra i due documen~
ti; ma per ora, prendendo in esame, agli
effetti di un ponderato giudizio sulla ragio~
ne d'essere e sul contenuto di questo prov-
vedimento, i capitoli III e V della relazione
generale, viene data la possibilità, sulla ba~
se di alcuni dati e documentazioni ineccepi-
bili forniti dal Governo, di fermare alcuni
punti essenziali sulla situazione generale
economica del Paese quale deriva dal 1964.

Il 1964 è stato indubbiamente un anno
di rallentamento dello sviluppo economico
italiano, con il modesto tasso di aumento
del reddito nazionale del 2,70 per cento.
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Tuttavia nel ciclo di un solo anno solare si
sono verificati tre fenomeni che nei tempi
antecedenti richiedevano, quanto meno, il
ciclo di un biennio: nel primo trimestre si
è verificata una stasi rispetto all'ultimo tri~
mestre del 1963; nel secondo e terzo trime~
stre si è verificato un regresso rispetto al
primo trimestre; nel quarto trimestre vi è
stata una ripresa.

Guardiamo prima al settore «offerta ».
L'industria, che aveva raggiunto il livello
massimo di produzione nell'agosto 1963, con
249 sulla media 100 del 1953, scende al mi~
nimo nell'agosto 1964 ed ha una ripresa, con
l'aumento del 3 per cento, nel quarto tri~
mestre dello stesso anno.

IIn genere nel 1964 vi sono state tendenze
all'aumento della produzione dei beni di in-
vestimento e invece riduzioni d'investimen-
ti in beni di consumo.

L'agricoltura, per essere il settore più
influenzabile da elementi naturali immodi-
ficabili, non ha offerto orientamenti certi,
ma ha registrato un miglioramento di pro-
duzione, rispetto al 1963, più netto nei pri-
mi due trimestri, minore negli ultimi due.
Le costruzioni edilizie invece, come è noto,
hanno subìto un brusco calo nel terzo e nel
quarto trimestre del 1964. Le attività terzia~
rie, che avevano subìto una riduzione sen~
sibile nel secondo e nel terzo trimestre, so-
no risalite al livello del 1963 nel quarto.
Le importazioni sono calate del 9,5 per cen~
to rispetto al 1963, in minor misura nel cam
po alimentare che nel campo extra ali~
mentare.

Nel settore « domanda dei beni» quella in~
terna non ha avuto nel 1964 quella forte
spinta che fu registrata negli anni preceden-
ti. Dal 1963 al 1964 la domanda interna è
aumentata, nel suo complesso, soltanto del
6 per cento, pari all'aumento dei prezzi
nello stesso periodo, sicchè in termini rea~
li la domanda ne11964 non è aumentata.

La componente più dinamica della do-
manda del 1964 è stata data invece dalla
Pubblica Amministrazione (il che sta a di~
mostrare che il Governo è stato sensibile al-
la situazione economica generale del Paese).
La domanda della Pubblica Amministrazio~
ne è passata da 1.581 miliardi di spesa nel

1963 a 1.775 nel 1964, con un aumento del
12 per cento.

La domanda dei consumi privati ha po~
tuta tener dietro all'aumento dei prezzi
perchè, su una base di occupazione sostan~
zialmente stabile tra il 1963 e il 1964, è sta~
ta adottata una politica di redistribuzione
del reddito che ha elevato i trasferimenti
alle famiglie e i trasferimenti a fini sociali
ed ha consentito ai redditi di lavoro dipen~
dente un tasso di aumento superiore a
quello del reddito nazionale.

Ma in fatto di domanda nel 1964 il gran~
de fenomeno è stato quello dell'impulso,
forse inatteso in così ingente misura, della
domanda estera: il valore delle merci e dei
servizi esportati e dei redditi di capitale e
di lavoro all'estero è passato da 4.845 a
5.559 miliardi. Lo squilibrio dei conti con i
Paesi del MEC e con il resto del mondo (è
stato già detto in quest'Aula) si è nel 1964
completamente annullato. Nella bilancia va~
lutaria dei pagamenti si è passati da un di~
savanzo di 774 miliardi nel 1963 ad un attivo
di 484 miliardi nel 1964; da un indebitamen-
to di 438 miliardi ad un accreditamento di
415 miliardi. L'attivo del 1964 ha pratica~
mente compensato il disavanzo nel 1963 ed
i nostri conti con l'estero sono tornati alI
essere in una condizione di sostanziale pa
rità; il che vuoI dire che lo sforz') dl tu~ (()
il sistema economico italiano, che non san'b~
be stato più in grado di sostenere il disa-
vanzo con l'estero senza gravi perico, i per i
limiti di sicureZ7.él delle sue riserve, è stato
massiccio e che esso non va nè sottov3luta~
to nè, soprattutto, disperso nei suoi effeLti.

Per una economia come quella italiana,
saldamente inserita e comunque condizio~
nata all'economia del Mercato comune e
del resto del mondo, la scomparsa dello
squilibrio nelle relazioni con l'estero è pre~
messa indispensabile per l'aumento dell'oc~
cupazione e del reddito all'interno, in una
situazione di salda stabilità monetaria.

In questa situazione economica difficile,
ma con sintomi indubitabili di ripresa, si
pone il decreto-legge 15 marzo 1965, del
quale desidero innanzi tutto esaminare la
questione di legittimità costituzionale sotto
il profilo della necessità e dell'urgenza.
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Si è discusso di tale legittimità sotto h
aspetto della mancanza dell'estremo del ca-
so straordinario di necessità e di urgenza,
cioè sotto il profilo dell'aderenza o meno
del decreto-legge all'articolo 77 della Costi~
tuzione. Ora vorrei su questo punto, in ter-
mini giuridici, chiarire bene le idee.

Un problema di costituzionalità in ordi~
ne alla necessità e all'urgenza in un decretc~
legge non potrebbe porsi mai come censu-
ra dinanzi alla Corte costituzionale, perchè i
casi sono due: o il Parlamento non converte
in legge il decreto-legge e la questione non
sorge, o ii Parlament'J nella sua sovranità
conn>rte in legge il decreto~legge, e ~110ra
Il suo giudl.':if) ~ugìi est! enll délla stl aordl-
narietà, ddla Decessit? e dell'urger'za, sia
che sia esplicitu ~ quarldo esso sia c1}iama-

to ad una votazione pregiudiziale o :lItri-
menti a profluncwrsi su questo punto ~ sj;:1

che sia implicito, quando il Parlamento ra-
tifichi il decreto-legge senza obiezioni sullo
stesso punto, è insindacabile in sede di le-
gittimità costituzionale; perchè in quel mo~
mento è la legge di conversione, e non il de~
creto~legge, che può essere sottoposta a
censure di incostituzionalità. E la Corte co-
stituzionale non potrebbe annullare una de-
cisione del Parlamento, che è di merito, sul
punto dell' esistenza o meno del caso di
straordinarietà, necessità e urgenza. Poichè
non si può giungere alla conclusione che gli
organi di garanzia costituzionale possano
sostituirsi nel merito al giudizio del Parla-
mento, che è di valutazione tipicamente dI
fatto ~ sovvertendo così alla base tutto

l'ordinamento giuridico-costituzionale dello
Stato italiano ~ resta che il Parlamento
può, in detta valutazione, ritenere l'inesi-
stenza della necessità o dell'urgenza e del-
la straordinarietà e respingere, anche per
questo motivo, il decreto-legge; ma una vol-
ta che ha fatto propria la volontà legisla-
tiva manifestata nel decreto-legge con la
conversione in legge, rimane costituzional~
mente risolta la questione della legittimità
del provvedimento provvisorio anche sotto
l'aspetto della straordinarietà, della neces-
sità e dell'urgenza.

Ma non desidero fermarmi per afferma~
re la legittimità costituzionale di questo
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decreto-legge soltanto su una questione
fo~male e faccio due considerazioni
sul contenuto intrinseco del provvedi-
mento. Prima: è contraddittorio sostene-
re che la economia italiana sia in una con~
dizione di insostenibilità che preluderebbe
addirittura al precipizio, per la qual cosa
soltanto provvedimenti straordinari, ecce-
zionali e tempestivi, di una tempestività
che dovrebbe valutarsi ad ore o a settima~
ne e non a mesi o ad anni, potrebbero ave-
re utile efficacia, e poi negare la legittimità
di questo provvedimento proprio sotto il
profilo della mancanza dei presupposti della
straordinarietà, della necessità e dell'urgen~
za. Al di là di ogni sottigliezza giuridica su
che cosa significhino «necessità ed urgen-
za}) nella norma costituzionale, qui è in

gioco il pericolo già in atto della disoccu~
pazione e della fame dei cittadini italiani; e

, la fame non può attendere e la disoccupa~
zione richiede provvedimenti di immediata
e radicale portata.

Il decreto~legge consta di nove titoli, uno
dei quali soltanto, l'ottavo ~ è vero ~ ap-

pare destinato alle provvidenze per i di~
soccupati, ma tutto il suo contenuto è diret-
to a far fronte ai pericoli della disoccupazio~
ne e alle esigenze dell'aumento della produt-
tività. Date il posto che volete, in fatto di
urgenza, al problema dell'aumento della pro-
duttività, che pure ha le sue esigenze, ma
Don negate la necessità e l'urgenza sul pro-
blema del pericolo della disoccupazione il
quale richiede che siano messi in moto mec-
canismi pronti e solleciti, atti ad evitare, in
una situazione di emergenza, che il grave
fenomeno si formi o si accentui.

D'altra parte la Costituzione pone a cari-
co della responsabilità del Governo l'ado-
zione del provvedimento e, quindi, la prima
valutazione degli estremi della straordina-
rietà, della necessità e dell'urgenza. Nella
sua responsabilità politica il Governo ha ri~
tenuto che questi estremi, nel caso in que~
stione, esistessero. Ora può assumersi il Par-
lamento la responsabilità politica opposta,
ritenere cioè che i requisiti dell'articolo 77
non sussistano per un provvedimento go-
vernativo eccezionale avente forza di legge?
Se questo il Parlamento facesse, a mio pa~
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rere, farebbe cosa contraria alla ragione e
Ialla realtà.

BER T O L I. Per cui bisogna essere
sempre gov'ernativi per ,essere daUa parte
delila mgione e deilla l'ealtà!

J A N N U Z Z L Onorevole Bertoli, dopo
aver spiegato lungamente i motivi (che ella
che è persona intelligentissima non deve ave-
re inteso, perchè se li avesse intesi li avreb-
be capiti) sono arrivato a questa conolusio.
ne. Non ho fatto un'affermazione assioma-
tica, che di solito non uso fare.

E veniamo brevemente al contenuto dei
provvedimento. Dei 250 miliardi che il Con-
sorzio di credito per le opere pubbliche ha
facoltà di ottenere mediante emissione di
obbligazioni garantite dallo Stato e di pre~
stiti esteri, i primi destinatari sono i Comu-
ni, le Provincie, i loro consorzi, le Univer-
sità, le istituzioni di assistenza e di bene-
ficenza, 1'1stituto delle case popolari, 1'1sti-
tuta per l'edilizia sociale, gli enti conces-
sionari per la costruzione e l'esercizio delle
autostrade, gli enti portuali, i quali tutti
possono contrarre mutui col Consorzio per
l'attuazione delle opere rientranti nelle ri-
spettive competenze edilizie, ospedaliere,
autostradali, portuali e attinenti ad altri
lavori pubblici.

Su questa parte del provvedimento, diret-
to a dare impulso a settori che richiedono
un più immediato intervento, in cui le ope-
re ai fini dell'occupazione sono di più celere
realizzo, vorrei fare due osservazioni.

Innanzitutto, vorrei ricordalìe che i mu-
tui godrannO' della garanzia dello Stato so-
lo se i Comuni non avranno cespiti delega-
bili e che la garanzia può essere revocata
quando i Comuni vengano in disponibilità
di tali cespiti. È il momento di dire che
la posizione degli enti locali deve es-
sere riguardata con altri criteri e con
altra mentalità. Non è un mistero che
i disavanzi economici dei Comuni e delle
Provincie nel 1964 hanno raggiunto i 400
miliardi. Non è nemmeno un mistero che
molta parte del deficit degli enti locali di-
pende dal fatto che essi hanno a carico com-
piti che istituzionalmente dovrebbero essere
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a carico dello Stato. Che 10 Stato ritenga
di non potere o di non dovere assolvere
questi compiti direttamente e preferisca de-
legarli ai Comuni e alle Provincie, sta be-
ne. Ma che 10 Stato, una volta che abbia
fornito, mediante mutui, i mezzi necessari
perchè Provincie e Comuni tali compiti
assolvano, debba non intervenire, in ogni
caso, a garantire i finanziamenti che gli
enti locali ricevono ~ abbiano o non ab-
biano cespiti delegabili ~ questo non è am-
mi'Ssibile perchè ciò signiJfica logliere ai
Comuni quel pO'co di disponibilità di ce-
spiti delegablli che essi hanno per andare
avanti per le loro esigenze ordinarie.

La seconda O'sservqzione che debbo fare
su questo punto riguarda la norma secondo
cui, nel concedere i mutui, occorre tenere
particolare conto delle esigenze del Mezzo-
giorno e delle aree depresse del Centro-
Nord. È la prima volta, credo, che in una
stessa legge il Mezzogiorno e le aree de-
presse del Centro-Nord appaiono abbinati
in un comune beneficio. iLa norma, in veri-
tà, è un po' generica e rappresenta piutto-
sto una manifestazione di buona volontà
che una disposizione a carattere impera-
tivo. Tuttavia bisogna riconoscere che essa
obbedisce a un criterio che il Consiglio na-
ljionale dell'economia e del lavoro ha affer-
mato nel suo parere sulla programmazione
nazionale, e cioè che (è un meridionale che
parJa) nell'assetto degli squilibri territoria-
li non soltanto bisogna tener conto della
contrapposizione Nord-Sud, ma bisogna con-
siderare il probLema nella più vasta visione
dell'equilibrio nella politica economica di
tutto il territorio nazionale.

Il titolo II del disegno di legge è
destinato al finanziamento delle autostrade.
Anche qui, e a maggiO'r ragione, ricorre l'ar-
gomento a cui ho accennato poco fa a pro-
posito delle garanzie dei Comuni e del1e
,Provincie. Sul fatto che i Comuni e le Pro-
vincie siano chiamati a garantire i mutui
anche per le opere autostradali non ho bi-
sogno di aggiungere nulla a quanto ho detto.

Soltanto, non per ragioni campanilisti-
che ma per ragioni di interesse economico-
sociale generale, vorrei fare al Governo
una raccomandazione. Il sistema delle au-
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tostrade va man mano sviluppandosi. iPar~
tendo da Milano e passando per Bologna,
Firenze, Roma e Napoli, 1'« autostrada del
sole)} sta per giungere ad Avellino; dall'al~

tra parte è in via di ultimazione un tratto
di autostrada che parte da Bari e giunge
fino a Canasa. Manca soltanto il tratto
Avellino~Canosa perchè si abbia la continui~
tà completa fra Milana e Bari. Ebbene, io
credo, onorevole Ministro, che quest'ope~

l'a debba avere la precedenza assoluta su
ogni altra.

Il titola III contiene una serie di norme
per la sempl:iJficazione, l'acceleramento e la
gestione dei lavori pubblioi. Evidentemen~
te, onorevole Ministro, si tratta di un anti~
cipo, purtroppo di molto breve durata, ma
il Paese attende provvedimenti organici in
materia di riforma di tutta la Pubblica Am~
ministrazione. Oltre tutto, anche il raggiun~
gimento di una efficienza competitiva in
campo internazionale non è affidato soltan-
to allo sviluppo del processo produttivo
ma, come ha osservato il Consiglio nazio~
naIe dell'economia e del lavoro, esso deve
poggiare anche su una migliare organiz~
zazione dello Stato e della 'Pubblica Ammi~
nistrazione. Oc'Corre una visione d'insieme
delle funzioni dello Stato, oggi suddivise
in tanti compartimenti stagni quanti sono
i Ministeri, ragione non ultima della com~
plessità e dei ritardi delle procedure. Oc~
corre un maggior snellimento di azione e,
saprattutto, una distribuzione di oneri e
di responsabilità tra il centro e la periferia,
secondo i gradi e i compiti del personale
statale, onde il senso dello Stato in ogni
dipendente statale, centrale o periferico,
elevato o di grado modesto, si identifichi
col senso della sua personale responsabilit;\
verso lo Stato, responsabilità che quel per~
sanale non deve mai temere e della quale
anzi deve sentirsi fiero ed onorato.

Decentramento, però, non significa sol~
tanto attribuzione agli ol1gani periferici del~
lo Stato delle funzioni degli organi centra~
li, signilfica anche strutturazione degli enti
locali in organismi capaci di assolvere le
nuove funzioni affidate loro dalla Stato.
È tutto il problema della legislazione 'oO~
munale e provinoiale e della legis1lazione

sulle finanze degli enti locali, che va affron~
tato al più presto; altrimenti un decentra~
mento che sia inteso solo in termini di irra~
diazione di poteri dal centro alla periferia
e non di maggiore efficienza degli enti peri~
ferici, anche se autonomi, non raggiunge~
rebbe utilmente i suoi scopi.

Il titolo IV è destinato alle provvidenze
per l'agricoltura e specialmente per la zoo~
te'Onia. I provvedimenti che esso contempla
non sono i soli nel settore agricolo in que~
sto momento: essi si inseriscono in una se~
rie di altri provvedimenti, tutti utili alla
economia agricola. Essi sono stati, infatti,
pl'eceduti dalla Legge sugli enti di sviluppo,
e saranno prossimamente seguiti dalla leg~
ge sugli interventi straordinari nel Mezzo~
giorno e sulla proroga della Cassa, che con~
tempIa appunto specialmente gli interventi
a favore dell'agricoltura. Questo complesso
di norme ha tre obiettivi fondamentali:
spostamento delle forze di lavoro agricole
verso 3Iltri settori; sviluppa tecnologico del~
l'agricoltura; efficiente organizzaziane di
mercato dei prodotti agricoli.

Perciò, anche sotto questo aspetto, il de~
creto~legge va pienamente approvato.

La riduzione delle aliquote di contribuzio~
ne per il Fondo adeguamento pensioni, og~
getto del Titolo V, riporta al problema della
riduzione dei costi di produzione. Ottima
provvidenza la definisce la relazione libenJJe
di minoranza, ed essa è certamente tale in
una situazione di emergenza. Ma il problema
dei costi di produzione non può risolversi
con interventi frammentari e, qualche volta,
contraddetti da altri provvedimenti, bensì
nel conseguimento di un equilibrio generale
tra costi e prezzi che consenta soprattutto
il mantenimento del necessario livello di
competitività nel campo internazionale.

I prestiti quinquennali alle medie e picco~
le industrie per l'acquisto dei macchinari,
contemplati dal Titolo VI, fanno oramai
parte di un sistema di provvidenze per lo
sviluppo dell'industrializzazione che dalle
leggi sul Mezzogiorno ha avuto origine e
nell'attuazione di quelle leggi trova ogni
giorno il suo fertile terreno di applicazio~
ne. Vorrei dire però che è necessario met~
tere un po' d'accordo l'attuazione di tutte
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queste leggi. Secondo le leggi sull'industria~
lizzazione del Mezzogiorno, criterio guida
nella concessione delle incentivazioni deve
essere la localizzazione delle industrie in
determinate zone. È necessario quindi che
anche nell'attuazione di questa legge si se~
gua questo stesso criterio. Altrimenti ac~
cadrebbe che, applicati criteri diversi, se-
condo le diverse leggi la localizzazione del-
le nuove industrie che si vogliono indirizzare
sempre più vel'SO territori carenti di atti~
vità industriale, non seguirebbe un'unica
direzione e creerebbe disarmonie nell'in~
terno dell'economia del Paese, il che non
è certo nelle intenzioni nè di chi propone
le leggi nè di chi le approva.

'POlca mi resta da dire sulle provvidenze
speciali per i disoccupati, oggetto del Ti~
tOlla VIN. Come ho detto poco fa, è tutta
questa legge, è tutto il programma nazio~
naIe, sono tutti i piani pluriennali per il
Mezzogiorno e per le aree depresse che de-
vono tendere alla creazione di nuovi posti
di lavoro. Non è soltanto con l'indennità
di disoccupazione che si risolvono i rproble~
mi dei disoccupati, sebbene questo prov-
vedimento arrivi opportuno in una situa-
zione di emergenza come questa, che tutti
si augurano duri quanto meno possibile.

L'unità economica del Paese sarà rag-
giunta quando in ogni regione italiana
ad ogni domanda corrisponderà un'offerta
di lavoro e viceversa, e le condizioni di
lavoro permetteranno tenore di vita digni-
taso e civile a tutti i lavoratori. Questo è
l'obiettivo di tutta l'economia italiana!

Onorevoli colleghi, nella relazione di mi~
noranza si è accennato al problema della
fiducia come fatto:re influente sulla situa~
zione economica de,l,Paese.

INon vorrei che, col discorso sulla !fidu-
cia, ci chiudessimo, onorevoli colleghi Hbe~
rali, in un cerchio chiuso: non vi è svilup-
po economico del Paese perchè non vi è
fiducia e non vi è fiducia perchè non vi è
sviluppo economico del Paese. La !fiducia
nei futuri sviluppi dell'economia è sì !fidu~
cia nel Governo, ma è soprattutto !fiducia
in noi stessi, nel Parlamento e nelle capa~
cità lavorative e produttive del popolo ita~
liana. Non abituiamo il popolo, da questa
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o da altre tribune, a svalutare con preven-
tivo senso di Slfiducia gli strumenti che si
creano perchè esso possa progredire e pro-
sperare. Abituiamolo piuttosto a pensare e
meditare responsabilmente che in ogni legge
economica e finanziaria, e specialmente nel~
le leggi emanate in momenti di maggiori
difficoltà, c'è un sacrificio del cittadino-
contribuente che va rispettato e che anche
ila sfiducia può contdbuire a menomare gli
effetti di quel sacrificio! Soltanto così avre-
mo fatto il bene del Paese e compiuto ope~
ra educativa per il popolo italiano! (Ap-
plausi dal centro).

,p RES I D E iN T E. È iscritto a par~
lare il senatore Bermani. Ne ha facoltà.

BER M A N I. Onorevole Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, la
posizione dei socialisti nei confronti della
conversione in ,legge del decreto 15 marzo
1965, relativo agli interventi per la ripresa
dell'ecanomia nazionale, è già nota sia per
la posizione assunta dai deputati socialisti
alla Camera sia per quella presa dai sena~
tori socialisti in sede di Commissione spe-
ciale, prima dal senatore Giancane poi dal
senatore Salemi.

Il senatore Giancane, dopo aver pO'sto in
evidenza la necessità del deoreto, che ten~
de ad avviare a soluzione alcuni importanti
problemi dell'attuale momento congiuntu~
rale, ha messo nel contempo in evidenza i
limiti del decreto stesso, che va inquadrato
nella realtà attuale e considerato quale pre~
messa di provvedimenti per la soluzione dei
problemi economici di fondo che saranno
adottati nell'applicazione del piano di svi~
,luppo quinquennale. Il senatore Salerni,
dopo aver sottolineato quanta parte nel~
l'attuale difficile situazione economica ab~
biano avuto le manovre speculative di certi
gruppi di potere, ha giudicato il provvedi~
mento adeguato alle attuali deficienze so-
prattutto di fronte alla notevole pressione
dei lavoratori per il mantenimento dei li-
velli di occupazione e ha ritenuto anche giu-
stificato il ricorso al decreto-legge, in quan~
to il Paese sente un effettivo bisogno di
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aiuto immediato e deciso per uscire dalle
attuali difficoltà.

Su queste basi, da me qui molto somma~
riamente esposte, è stato annunziato in se~
de di Commissione il voto favorevole del
iPartito socialista. Anche in sede di discus~
sione alla Camera da parte dei socialisti è
stato ben precisato «che al decreto~legge
non si può chiedere di risolvere i problemi
che esso non affronta, nè è lecito attribuir-
gli più di quanto esso contenga ».

Da varie parti si tende a caricarlo del
significato che meglio conviene alla pole~
mica politica. ,I liberali vogliono interpre~
tarlo come un primo passo nella direzione
da essi auspicata; i comunisti vi riscontra-
no una volontà di rilancio del capitalismo
monopolistico. Noi lo giudichiamo invece
per quello che è, cioè un provvedimento li~
mitato nel tempo e nei settori di interven-
to, che può essere utile per risolvere i pro~
blemi congiunturali, in un momento in cui,
di contro alla situazione di miglioramento
nella bilancia dei pagamenti, alla liquidità
disponibile nel mercato e ad un certo ral~
lentamento nella pressione dei prezzi, con-
statiamo che non sono stati risolti, seppure
non sono stati aggravati, il problema deHa
disoccupazione e della sottoccupazione e
quello degli investimenti che al primo pro-
blema è indissolubilmente legato.

Noi contiamo, insomma, senza abbando.
narci peraltro ad eccessivi e particolari en-
tusiasmi, che i provvedimenti di cui nel
decreto possano portare ad una ripresa eca-
namica, soprattutto, ripeto, in ordine ai
preoccupanti fenomeni della contrazione
degli investimenti e dell'occupazione; non
attribuendo al provvedimento ~ sono state
le parole dell'onorevole Giolitti alla Came.
ra ~ «il signilficato di un mutamento in
quello che noi riteniamo l'indirizzo corri~
spandente alle esigenze dei problemi del
nostro sviluppo ».

Il provvedimento congiunturale non de-
ve per nulla far deviare la linea delle ri-
forme di struttura. « Se questa linea fallis-
se » ~ anche questa l'hanno già detto i so-
cialisti ~

{( sarebbe la fine del primo serio
tentativo di una coalizione democratica che
miri all'effettivo progresso del Paese e

!'indirizzo verso prospettive nuove ». Mi pa-
re che più espliciti di così, sia per quanto
rÌiguarda l'affermazione di principIO, sia per
quanto riguarda le inevitabili conseguenze
in caso di sua non attuazione, non si poteva
certo essere.

D'altronde, lo stesso sottosegretario Ca
ran ha pronunziato, in sede di Commissio~
ne speciale al Senato, nella sua risposta
dopo la discussione generale, queste testua-
li parole: «Noi non abbiamo pensato af~
fatto di modilficare le strutture, ma sempli-
cemente di centrare e di risolvere qualche
problema urgente. In fondo» sono sempre
le sue parole {( si tratta di mettere in moto
leggi già esistenti, tranne per quanto ri~
guarda i 52 miliardi dell'agricoltura;
astraendo da questo, che è un afflusso di
denaro fresco a quanto già stanziato per
l'agricoltura stessa, tutto il resto non è che
l'apporto a leggi già esistenti ».

Il provvedimento anticongiunturale di
cui si discute va inquadrato, dunque, sem-
pre e soltanto nel campo della semplice
azione anticongiunturale, ma col presup-
posto indiscutibile che i momenti immedia-
tamente susseguenti a questa azione anti-
congiunturale siano e debbano essere:
l'attuazione delle Regioni, il program-
ma economico nazionale, la sollecita anpro-
vazione della legge urbanistica, la riforma
del sistema assistenziale e della Pubblica
Amministrazione. Tutte cose che non de~
vano affatto considerarsi rinviate, ma verso
le quali deve anzi considerarsi indirizzato
anche H provvedimento.

lE difatti, sempre in sede di Commissio-
ne, il Sottosegretario ai lavori pubblici, ono-
revole Romita, affermando a nome del Go-
verno che nel settore dell'edilizia vi è un
progetto di legge sul1'edilizia conven.
zionata, già allo studio al di fuori dei
provvedimenti del superdecreto (provvedi-
mento reso necessario dal fatto che ogget.
to della legge urbanistica è solamente l'ele-
mento «area») e precisando che legge ur-
banistica e legge sull'edilizia convenzionata
dovranno procedere di pari passo, ha ben
sottolineato, all'unisono col sottosegretario
Caron, l'indilazionabile necessità della legge
urbanistica, dicendo che il più grosso di-



Senatn della Repubbl1Cf/ ~ 15300 ~

6 MAGGIO1965

IV Legislatura

218:9" SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO

fetta della legge urbanistica è quello di non
esserci ancora. È una sacrosanta verità.

Intanto, dopo la nota sentenza della Cor-
te costituzionale, tocca al Governo e al !Par-
lamento modificare anche la legge n. 167,
e questo deve essere fatto al più pr1esto. La
legge, approvata a suo tempo da un largo
fronte di parlamentari, conserva in atto

~ come è stato giustamente osservato ~

nonostante le decisioni della Corte costi-
tuzionale, la sua forza economica e sociale,
la sua possibilità di offrire un contributo
notevole al buon assetto urbanistico delle
città, di permettere alle comunità locali in-
terventi regolatori degli interessi e delle
speculazioni che si svolgono nel settore edi-
lizio e delle aree fabbricabili.

La Corte costituzionale si è pronunciata
assai chiaramente su questo punto, ripro-
ponendo nella loro interezza gli articoli
della « 167 }} che riguardano l'esproprio del-
le aree (fino a un massimo del 50 per cen-
to) comprese nei piani di sviluppo urbani-
stico, l'autorizzazione a rivenderle o a ce-
derne il diritto di superficie e le deroghe
per i proprietari che si impegnino a realiz-
zare sui loro terreni la costruzione di case
economiche e popolari.

E se gli articoli 12 e ,1<6della legge sono
stati dichiarati illegittimi, si deve provve-
dere senza indugi a norme sostitutive in
luogo di quelle censurate, in modo da non
ricadere nei vizi anticostituzionali, per ri-
dare slancio ai programmi che molti Co-
muni stavano già attuando. Anche la legge
urbanistica generale naturalmente e a mag-
gior ragione va al più presto varata; non
si può più oltre tenere nell'incertezza un
settore importante dell'economia, tanto più
che gli avversari della legge, gli interessati
che vorrebbero spadroneggiare senza limiti
come hanno fatto finora, colgono l'occasione
delle remare per diffondere il panico con
l'aiuto della leggerezza ed anche dell'igno-
ranza di molti. Si deve far presto e l'impegno
dei socialisti deve essere tutto teso in tal sen-
so. Noi consideriamo la legge urbanistica
uno strumento su cui fare al massimo leva, e
basta pensare a questo proposito alla lotta
che proprio qui a Roma fa al Comune nel
settore dell'urbanistica un nostro compa-
gno, l'assessore Crescenzi.

Ma tornando al superdecJ:leto per quan-
to attiene alla polemica e alla discu:3sione
(testè riprese anche dal collega Jannuzzi)
sull'aver riunito in un unico provvedi-
mento interventi di pertinenza di diver-
se Amministrazioni dello Stato, dando ad
essi forma ed efficacia di decreto-legge con
un dubbio di incostituzionalità perchè il
decreto-legge è una specie di esproprio dei
diritti del Parlamento accettabile soltanto
di fronte a casi straordinari ed imprevisti
(mentre essendo la congiuntura purtroppo
da parecchio tempo in corso non si può di-
re che abbia colto il Governo d'improvvi-
so) noi anche qui sottolineiamo, almeno agli
effetti futuri, quanto il sottos1egretario ono-
revole Caron ha detto in sede di Commis-
sione, rispondendo all'accusa mossa al Go-
verno di tendenze anticostituzionali ed ever-
sive della Costituzione ed alle preoccupa-
zioni di una «teorizzazione dell'abuso}"
espresse dall'onorevole 'Fortunati. Ha pre-
cisato l'onorevole Caron che il Governo
non ha affatto l'intenzione di creare con
il superdecreto dei precedenti, che «non
vuole insistere niè replicare». !Prendendone
atto, ritengo valido quanto il relatore di
magg;ioranza ha detto circa un'urgenza
sorta dal ritardo che fatti quali l'elezio-
ne del IPresidente della Repubblica ed il
protratto rimpasto del Governo hanno crea-
to impedendo di provvedere più tempesti-
vamente in altro modo. Non condivido però
affatto l'opinione di chi stendendo la rela-
zione di maggioranza davanti alla Camera
dei deputati per giustilficare il ricorso al
decreto-legge scrive parole che è bene ri-
petere per stigmatizzarle e deprecarle. Di-
ce in quella relazione il relatore: ,« Vorrei
non sfuggisse ad alcuno la notevole lentez-
za con cui il Parlamento normalmente ope-
ra con le forme e le prassi tradizionali,
lentezza che si manifesta pregiudizievole
in modo particolare nell'ambito delle deci-
sioni economiche, tanto piiÙ efficaci quanto
meno tempo intercorre tra l'enunciazione
e l'effettiva entrata in vigore. (Interruzione
del senatore Carelli). Il discutere di tutto
in tutte le circostanze senza scelta di limiti
e di tempi è valido soltanto in apparenza }}.

Questa giustificazione tende veramente ad
avallare un ingiustificabile esproprio delle
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prerogative del Parlamento. E va senz'altro
rifiutata e respinta. Per tornare al conte-
nuto del decreto, noi troviamo in esso prov~
vedimenti che persuadono di piÙ (vedi tut-
to ciò che spinge alla i'ealizzazione di una
imponente massa di opere pubbliche) ed
altri che persuadono meno e sono suscetti-
bili di critiche (vedi la fiscalizzazione degli
oner,i fiscali, non tanto presa in se stessa,
in quanto costituisce in fondo un passo
verso la politica degli oneri sociali da ac~
collarsi allo Stato, ma in quanto avrebbe
dovuto essere accompagnata da precisi im-
pegni di investimento e di occupazione).
Nel suo complesso però Il decreto prose-
gue indubbiamente quell'azione di risana-
mento intrapresa piÙ di un anno fa dal Go-
verno; azione che ha già scongiurato l'ag-
gravarsi della inflazione e che già è servita
a riequilibrare la nostra bilancia dei paga~
menti. E oggi, di fronte ai nuovi pericoli
della recessione e della disoccupazione, il
provvedimento è rivolto ad incidere, spe-
cialmente nel settore edilizio, aumentando
gli investimenti, avviando ~ come si è già
testè rilevato ~ alla realizzazione una im-
ponente massa di opere pubbliche e cer~
cando anche di provocare un benefico effet-
to psicologioo per ridare fiducia sia agli
imprenditori che ai lavoratori.

Tutto ciò, ma soprattutto il supcramen-
to della recessione, è premessa necessaria
alla politica di piano che noi perseguiamo
e verso la quale il provvedimento si avvia,
ponendo le basi per un'ampia mobilitazio-
ne delle forze produttive della Nazione. Il
provvedimento tende, insomma, a ripristi-
nare le condizioni minime necessarie per
attuare la programmazione e va inteso co-
me un mezzo tendente non a eludere, ma a
preparare un nuovo e piÙ adeguato mecca-
nismo di sviluppo della nostra economia;
più adeguato meccanismo di sviluppo che i
socialisti hanno sempre sottolineato come
assolutamente necessario ,fin da quando,
diagnosticando le cause e gli aspetti della
congiuntura, hanno decisamente respinto,
come la respingono oggi, l'accusa che la re-
sponsabilità della stessa vada ascritta agli
aumenti salariali dei lavoratori, non condi-
videndo affatto l'opinione di chi sostiene

questo e non aderendo affatto alle tesi di
chi di conseguenza propugna come unica
panacea una politica di blocco dei salari.
In Italia vi sono oggi ancora, accanto a re-
tnbuzioni relativamente elevate, troppe
retribuzioni che sono al di sotto delle
fondamentali esigenze di vita. Già si è
fatto abbondantemente notare altre volte
come un raffronto esteso al passato, di al~
meno un decennio, dimostri che la produt-
tività aveva reahzzato in tale periodo un
aumento ben maggiore di quello dei salari
e che perciò la crisi si doveva combattere
« limitando il margine di speculazione tra
i prezzi di vendita del produttore e quelli
di acquisto del consumatore, colpendo le
speculazioni che avevano fatto crescere con
andamento accelerato i prezzi delle aree
delle case e dei fitti, cercando di evitare le
evasioni fiscali, gli esodi dei capitali; rime-
diando all'arretratezza del settore distribu-
tivo, alla crisi della campagna, all'invec-
chiamento dei rapporti di proprietà nella
agricoltura ». Vi era stato uno di quei pedo"
di che si definiscono con abusato termine
« delle vacche grasse », e durante tale pe-
riodo l'espansione economica si era svol-
ta in modo incontrollato, senza misure pre-
cauzionali per quando poi fosse venuto
!'inevitabile periodo col riflusso dell' onda
favorevole. Questa fu la causa principale
della recessione. Dicevamo perciò che, a
parte i provvedimenti congiunturali neces-
sari per superare momentanee difficoltà, la
crisi poteva superarsi soltanto con una de-
cisa programmazione, e questa rimane la
nostra diagnosi, così come la programma-
zione rimane il nost,ro fermo intendimento.

Si è sottolineato da parte dell'estrema
sinistra che il superdecreto ricostituisce i
margini di profitto. E certo lo fa, per con-
seguire risultati positivi, ricostituendo il
rapporto costi e ricavi, allo scopo di stimo-
lare gli investimenti. In un'economia di mer-
cato come è la nostra, questo è inevitabile.
Il problema ora non è perciò tanto quello
dei profitti quanto quello della loro desti-
nazione agli investimenti. Sotto questo pun-
to di vista si può pretendere giustamente un
serio, un serissimo controllo. Ma se si vo-
gliono stimolare gli imprenditori al lavoro
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per una politica di occupazione, non si può
negare loro un profitto, che è una realtà in
un'economia fondata sull'iniziativa privata
come la nostra. Chi intende negare e conte~
stare questo deve pur dire che cosa occorre
sostituire all'incentivo del profitto, deve in~
dicare quale altro incentivo si può dare a
chi deve rischiare il proprio denaro o quello
del risparmiatore, o anche, cosa più impor-
tante, in quale altro modo le aziende possono
autofinanziarsi.E vero che tutto o quasi tut~
to potrebbe essere gestito dallo Stato, ma
il nostro sistema politico non comporta
soluzioni del genere. Questo non significa
però che si debba cadere nell'estremismo
opposto cioè quello che arriva alle evasioni
fiscali, all'illegalismo sistematico, che rifiu-
ta o tollera di malanimo ogni mtervento
dello Stato in materia economica. <Il profit-

to nella nostra economia, nel nostro siste-
ma, è determinante per lo sviluppo ma non
è, non deve essere l'unica forza che domi-
ni l'economia; deve trovare freni in forze
politiche e sociali se scivola verso il disor~
dine e il prepotere, se cerca di dominare
Governo e Stato. Questa è l'unica posizione
possibile. Si tratta quindi di evitare sol-
tanto che il profitto diventi strumento di
oppressione delle classi lavoratrici.

,A ciò deve provvedere proprio la pro-
grammazione, e se in questa trova posto
anche una politica dei redditi, i socialisti
hanno già dichiarato che in sede sindacale
essi lotteranno per una politica dei redditi
che adegui la capacità di guadagno dei la-
voratori all'aumento della produttività, così
come hanno dichiarato in sede politica (vedi
!'intervento dell' onorevole iDe Pascalis alla
Camera) che la politica dei redditi non
può risolversi in un blocco dello sponta-
neo sviluppo della dinamica salariale e deve
fondarsi invece soltanto sulla volontaria e
responsabile collaborazione del Governo
con le forze economiche attive del ,Paese.
Ma in attesa della programmazione, di cui
si occuperà presto anche la nostra Assem-
blea, il Governo si è trovato di fronte ad
una situazione grave. Nel1964 gli investi-
menti erano risultati inferiori del 10 per
cento rispetto a quelli del 1<963 (che ave-
vano già subito a loro volta una forte £les-

sione rispetto a quelli dell'anno preceden-
te) L'andamento della disoccupazione era
preoccupante; di qui il superdecreto per
dar luogo ad una ripresa produttiva e di
occupazione. Esso già opera nella realtà
del IPaese e nessuno dovrebbe onestamente
disconoscere !'importanza delle provviden-
ze disposte, e soprattutto di quelle disposte
nel campo dell'edilizia. Rispondendo in sede
di Commissione speciale sempre all' onore~
vale Fortunati, il sottosegretario onorevole
Romita ha fornito, per ciò che concerne
l'edilizia pubblica degli enti locali, dei dati
che sono stati riportati anche dall'onorevo~
le Conti nella sua relazione, dati assai im~
pr1essionanti se si pensa ai disoccupati del-
l'edilizia in attesa di lavoT'J. Vi sono pro-
getti approvati e in corso di approvazione
con contributi concessi e non utilizzati per
ben 448 miliardi; più di 73 miliardi riguar-
dano l'edilizia residenziale, più di 124 mi-
liardi l'edilizia scolastica, più di 6 miliardi
l'edilizia pubblica non demaniale, più di
25 miliardi ospedali e opere assistenziali,
circa.146 miliardi (esattamente 145 miliar-
di e 680 milioni) acquedotti e fognature,
59 miliardi e 3196milioni la viabilità ordi-
naria, circa 13 milioni altre opere. iIn tota-
le, come ho già detto, 4418miliardi di ope-
re da mettere in moto con urgenza.

Io ho avuto occasione di partecipare que-
sto inverno a una riunione indetta nella mia
città di Novara dal Prefetto e alla quale han-
no preso parte sindacalisti, imprenditori,
sindaci, autorità, per studiare provvedi-
menti locali atti a combattere la disoccupa-
zione. Orbene, proprio in quella riunione il
Sindaco di Novara faceva presente di ave-
re pronti lavori per un miliardo già finan-
ziati con mutui.« Mi si dia ~ egli disse ~

il via, si accelerino le procedure burocrati-
che e il problema dei disoccupati novaresi
lo risolvo subito io da solo ». Reclamava in~
somma il Sindaco proprio quello snellimen-
to delle procedure amministrative che il
superdecreto cerca ora di mettere in opera.
Con lui questo snellimento lo auspicano e
<lo sollecitano certo tutti i sindaci d'Italia.
Si sono sollevate a questo proposito delle
critiche osservando che gli organi perife-
rici incaricati di sveltire le procedure si
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troveranno in difficoltà; si è detto che
non si puo Improvvisare in materia dan~
do la responsabilità ad uffici privi degli
strumenti necessari. Penso che siano dif~
ficoltà superabili con buona volontà e
con un serio impegno. Tanto più che il
Ministero dei lavori pubblici ha promesso
di dare, ove occorrano, i necessari aiuti.
Comunque, se le critiche risultassero fon~
date, ciò metterebbe in ancora maggiore
evidenza la necessità, da noi sempre soste~
nuta, di sollecitare l'attuazione dell'ordina~
mento regionale. Le difficoltà derivano in~
fatti dalla circostanza che l'apparato buro~
Ol'atico periferico non può appoggiarsi, in
nessun momento, ad istituti democratici,
quali saranno appunto, quando verranno, i
Consigli regionali.

,Per quanto concerne le autostrade (ab~
biamo sentito poco fa anche qui le osserva~
zioni mosse dal collega Iannuzzi) le critiche
sulla priorità di certe scelte rispetto ad altre
forse più urgenti sono abbastanza giuste.
Però il Governo ha plìecisato che il suo
intendimento è quello di fare arterie e rac~
cordi che rappresentino «delle spine dor~
sali )} ~ sono state queste le parole che ho

sentito in sede di Commissione speciale ~

« di rapido scorrimento di reti viarie)}. Nè
si deve dimenticare che l'Italia è pur sem~
plìe un Paese turistico e che dati recenti
hanno riscontrato che 1'.8,0per cento dei
turisti sono entrati in Italia con le automo-
bili. Personalmente riconosco però anch'io
che è sempre più giusto dare ~ nella si~
tuazione attuale ~ la priorità agli investi~
menti per l'edilizia popolare, per l'at-
tuazione della legge n. 167 e per la costru~
zione di scuole e ospedali.

,Per quanto riguarda la nscalizzazione de~
gli oneri sociali, il Governo ha precisato che
essa non vuole avere il valore di uno sgravio
fiscale tale da essere riconosciuto a tutte
le categorie, avendo lo scopo congiunturale
di rilanciare gli investimenti: ed è per que~
sto proprio che il provvedimento è limitato
,nel tempo. Anche qui però sono d'accordo,
e l'ho già detto prima, con coloro che
avrebbero voluto accompagnare lo sgravio
con precisi impegni di investimenti e di
occupazione.

Per quanto concerne le previdenze per
l'agricoltura, mi limito a prendere atto con
soddisfazione dell'autorizzazione della spe~
sa di 2 miliardi per la sistemazione e la
prosecuzione del canale demaniale Regina
Elena e opere complementari, trattandosi
di opere che interessano la mia terra no~
varese; ne ha parlato diffusamente oggi nel
suo intervento il senatore Bussi e, senza
ripetere i suoi argomenti dato che il tempo
5tringe molto, dico che condivido senz'altro
gli argomenti da lui svolti sulla necessità
e la grande utilità della spesa.

Ma sospendo la rassegna delle singole
parti del provvedimento perchè, se anche,
come ho già detto, si possono qua e là fare
delle critiche fondate, noi dobbiamo guar~
dare al superdecreto nel suo complesso;
consapevoli dei suoi limiti st,rettamente con-
giunturali ma riconoscendo che esso ha già
avuto (come abbiamo detto insieme oggi
alla televisione, onorevole Conti!) una no~
tevole ripercussione psicologica, produttri-
ce a sua volta di una ripresa economica di
cui promuove e consente un momento fon~
damentale quale è quello della progettazio~
ne e della programmazione di investimenti
e di spesa, sia nel settore pubblico che in
quello privato. Soprattutto poi noi socia~
listi giudichiamo il decreto nel contesto
,generale della politica di centro-sinistra la
quale, per essere fedele a se stessa ~ lo d~

peteremo rfino alla sazietà ~ deve per forza
esprimersi nel piano quinquennale di svi~
,luppo, nel rendere operante la legge n .167,
nel predisporre la legge generale urbanisti~
ca, nell'attuare l'ordinamento regionale.

La relazione di minoranza dei colleghi li-
berali Bonaldi e Bosso tenta di far risalire
la responsabilità della recessione a una dif~
fusa sfiducia che avrebbe essa sola porta~
to alla diminuzione del flusso del risparmio
e del volume degli investimenti, Slfiducia che
si sarebbe creata in tutte le categorie eco-
nomiche verso i Governi di centro-sinistra.
Per far tornare la fiducia, dicono i senatori
Bonaldi e Bosso, si dovevano abbandonare
«i miti della programmazione e del dirigi-
smo economico)}. La relazione liberale ri~
conosce tuttavia che il superdecreto, pre~
vedendo lavori pubblici, incentivi creditizi
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a favore dei s,ettori particolarmente colpiti
dalla crisi, provvidenze a favore dei disoc~
cupati ed altre, si prefigge di raggiungere
obiettivi che debbono considerarsi positiva~
mente, ma aggiunge che anche questa volta
il Governo, intendendo procedere sui binari
della politica dirigistica, utìlizza il provve~
dimento anticongiunturale per surrogare lo
Stato ai privati e per sostituire l'accumula~
zione di capitali e gli investimenti privati
con quelli pubblici; per cui ~ dice sem~

pre la relazione di parte liberale ~ il
provvedimento anticongiunturale di cui trat~
tiamo nnirebbe per dar luogo soltanto a
una pausa momentanea nella crisi. La con~
elusione è questa: «Sembra che il Governo
di centro~sinistra non voglia e non possa ri~
nunciare alla sua politica caratterizzata da ri~
forme strutturali tendenti, secondo Le stesse
parole del Vice Presidente del Consiglio ono~
revole Nenni, al passaggio dall'economia co-
siddetta libera di mercato all'economia pro-
grammata, laddove per economia program-
mata si intende economia socialista. ,Per cui,
proseguendo su questa via» ~ e i liberali
precisano addirittura: «soprattutto poi se
verranno varati i provvedimenti relativi al~
l'urbanistica, alla programmazione, alla giu~
sta causa » ~

({ la situaZJione sarà gravemen~
te compromessa ».

Noi vogliamo invece essere chiari nella
nostra opinione, amici liberali, e vi diciamo
che con la parola ({sembra» voi avete usato
una parola impropria. Non dovete dire:
« sembra ", dovete dire: ({è certo ". I sociali~
sti vogliono tutte queste cose e, contraria-
mente al vostro pensiero, ne vedono l'assolu~
ta necessità. Continueranno, di conseguenza,
a battersi sempre più decisamente per rea-
lizzarle il più rapidamente possibile, con~
vinti che soltanto per questa strada, la
quale non deve creare allarmismi e paure

in nessuno, ci si avvierà verso una sicura
stabilità economica. Chiudo perciò 1'inter~
vento con questa precisa affermazione: vo~
tiamo il provvedimento proprio, anche e so-
prattutto perchè lo consideriamo il neces~
sario avvio alle riforme strutturali, nostro
finale e inderogabile obiettivo. (Applausi

dalla sinistra).

IP RES I iO E N T E Rinvio il seguito
della discussione alla prossima seduta.

Annunzio di interpellanze

P RES ,I D E N T E. Si dia Lettura del-
l'interpellanza pervenuta alla Presidenza.

C A R E L L I, Segretario:

Al Presidente del Consiglio dei ministri ed
al Ministro ,degli affari esteri, sull'azione del
Governo in merito all'aggressione degli Stati
Uniti d'America contro la sovranità della
Repubblica dominicana e il diritto di auto~
dereisione di quel popolo (298).

Lussu, SCHIAVETTI, ALBARELLO

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura del~
le interrogazioni pervenute alla Presidenza.

C A R E L L I, Segretario:

Al Ministro dell'interno; per conoscere
se, anche in tema di metodi polizieschi, l'at-
tuale Governo di centro~sinistra si consideri
il depositario dei metodi adottati dai prece~
denti Governi centristi, in odio a cittadini
pacificamente manifestanti in corteo.

Ciò è infatti avvenuto al centro di Mila.
no, allorchè, di ritorno dalla manifestazio~
ne celebrativa dello maggio, gruppi di la~
voratori si sono visti inopinatamente aggre~
dire a randellate dalla Polizia milanese agli
ordini di troppo zelanti dirigenti dell'Uf~
ficio politico, con una brutalità che ci ripor~
ta addirittura ai metodi dei Governi scel~
biani, di triste memoria (826).

RODA

Al Ministro delle finanze, per conoscere
se le attuali entrate tributarie dello Stato,
che superano i seimila miliardi di lire, non
consentono, tuttavia, il pagamento delle
bollette telefoniche degli Uffici tecnici era~
riali di Roma, ammontanti a qualche decina
di migliaia di lire.
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Si è infatti assistito al taglio delle linee
telefoniche dei predetti uffici per morosità
dello Stato italiano nei confronti della TETI,
con ciò paralizzando quasi completamente
il lavoro di accertamento fiscale nell'impor~
tantissimo settore dei trasferimenti immo~
biliari (827)

RO;)A

Al Ministro dell'interno, per sapere se è
a conoscenza che i dipendenti organi perife~
rici di polizia stanno conducendo un'azione
basata sulle intimidazioni, diffide e denun-
cie, contro dirigenti militanti democratici,
accusati di « questua» per aver organizzato
la sottoscrizione popolare in favore dei com-
battenti per la libertà del Vietnam e per sa-
pere se questa azione delle autorità di poli~
zia è stata disposta in seguito a direttive
impartite dal Ministero dell'interno.

In particolare gli interroganti chiedono
di sapere se il Ministro approva l'operato
della questura di Cagliari che ha inoltrato
denuncia contro alcuni dirigenti della Fe~
derazione comunista quali responsabili de]~
la organizzazione della campagna politica
per la raccolta di fondi per l'acquisto e l'in~
vio di un ospedale da campo nel Vietnam,
operato contrario al rispetto dei diritti di
libertà, sanciti dalla Costituzione, e che si
richiama a norme del testo unico delle leg-
gi di pubblica sicurezza emanate a suo tem~
po dal regime fascista ed oggi in aperto con~
trasto con i princìpi politici affermati dalla
Costituzione repubblicana (828).

PlRASTU, POLANO

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

Al Ministro detll'liIl1'terno, per co:noscere
qUalli provvedimenti intenda adottlare nei
confiJ1Onti dell Questore di AglI1igeI1ltoil quale
durante ,Ja manifes'tazione della maggio, ad
Agdgento, nella centmllisSlima via Atenea, ha
fermato :iI oor1teo sequestrando uno strisoio-
ne colla scritta «Via gli aggressori ameri~
cani dal V,ietnam ». COIn talle aNo il Questore
di Aglìigento ha commes'so un palese arbi-
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t,do offens,ivo iper la democrazia e del diJ:'itto
di ogni Idttladino di esrprlimere liberamente
Le proprie opinioni. Fra l'altro l'anzidetto
Questore s,i è permesso di apostrofar'e par~
tecirpanrtli alla manifestazione con la frase:
« Non [ate i pagliacci altrimerntli sdolgo ~l
corteo» (3140).

CARUBIA

Ai Ministri dell'agricoltura e delle fore-
ste e dei lavori pubblici. A seguito della si-
tuazione m cui si trova il complesso delle
opere del tanto atteso Canale emiliano~ro-
magnolo dovuta:

all'atteggiamento recentemente assunto
dai Consorzi elementari costituenti il Con~
sorzio di ponifica di II grado preposto a tali
opere;

ai ricorsi presentati dai produttori agri-
coli al Consiglio di Stato ed al Tribunale
superiore delle acque pubbliche per fon-
damentali illegittimità, come, fra l'altro, la
mancanza del piano generale di bonifica,
prescritto dalla legge n. 215 del 1933;

alla non accertata disponibilità dell'ac~
qua del Po, nella quantità e nel periodo
occorrente per eventuali utilizzazioni irri-
gatorie, semprechè convenienti;

alla mancanza dei dati delle sperimen-
tazioni, intraprese a lavori iniziati e per
una sola zona delle tante, e di diversa na-
tura, che costituiscono i 240.000 ha. del
comprensorio;

nonchè ad altri notevoli aspetti della
opera di indolefinal1ziario~agronomica e so~
ciale,

l'interrogante chiede di sapere se non
ritengono opportuno, previo accertamento
delle responsabilità di questa situazione ~

riconosciuta l'estraneità della bonifica dal-

I le opere primarie di adduzione d'acqua, spe-
cie se questa viene utilizzata per necessità
civili e industriali, e quindi configurantisi
in opere di infrastruttura ~ predisporre i

necessari provvedimenti per fare assumere
al Canale emiliano~romagnolo la veste di
pubblico servizio, affidandone la costruzio~
ne delle opere principali al competente Mi~
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nistero dei lavori pubblici che dovrà eser~
cire il servizio stesso (3141).

GRAY

Al Ministro della pubblica istruzione, per
sapere se e come intenda intervenire per
ovviare al grave disagio delle scolaresche
dell'istituto tecnico ({ Leonardo da Vinci)}
e del vicino liceo scientifico ({ Cavour)} in

Roma, per quanto attiene all'insegnamento
dell'educazione fisica. Occorre ricordare che
le attrezzature sportive dell'Orto Botanico
(due palestre e due campi sportivi), un tem~
po riservate alle necessità scolastiche, sono
state da oltre vent'anni destinate ad altri
usi; per cui gli alunni devono recarsi nei
locali del sottosuolo del Palazzo delle Espo~
sizioni in via Nazionale, mentre le allieve
in molti casi durante l'ora di educazione
fisica sono trattenute in classe (3142).

PIOVANO

Al Ministro della pubblica istruzione, per
sapere se non ritenga di disporre per una
più adeguata vigilanza nella Villa dei mostri
di Bomarzo, in cui opere architettoniche,
monumenti e giardini rischiano di essere
irreparabilmente danneggiati dai vandali-
smi di visitatori non controllati (3143).

PIOVANO

Al Ministro dei trasporti e dell'aviazione
civile, per sapere se non ritenga di abroga-
re o quanto meno modificare le disposizio-
ni emanate dall'Ispettorato della motorizza-
zione con circolare n. 63/1962 del 19 set-
tembre 1962. Tale circolare impone ai mez~
zi condotti da motociclisti e da automobi-
listi affetti da minorazioni fisiche limitazio-
ni nella potenza specifica dei motori, le
quali, alla luce dei dispositivi di guida ela-
borati dalla tecnica più recente, appaiono
ingiustificate ed inutilmente vessatorie: non
potendosi evidentemente far dipendere il
giudizio sull'idoneità alla guida solo dalla
potenza e dal peso del veicolo condotto,
ma, semmai, dalla stabilità del mezzo, dal-
l'efficienza dei freni e degli altri dispositivi
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di sicurezza, e più ancora dalla capacità e
preparazione soggettiva del guidatore, da
accertarsi con attrezzature tecniche più fun~
zionali e con criteri meno superficiali di
quelli attualmente in uso (3144).

PIOVANO

Al Ministro dei lavori pubblici, per sape~
re come e quando intenda dare evasione al-
la richiesta del Comune di Albuzzano (Pa~
via) intesa ad ottenere un contributo sta~
tale, a norma della legge n. 129 del 4 feb-
braio 1963, per la costruzione di un acque~
dotto e di una fognatura, come da progetto
approvato dal Consiglio comunale fin dal
27 dicembre 1963.

Si fa presente che tali opere sono rese di
particolare importanza ed urgenza dalla
situazione di grave carenza che il comune
lamenta per quanto si riferisce all'approvo
vigionamento idrico, nonchè dai gravi pe-
ricoli costituiti per !'igiene e la salute pub~
blica dallo stato di estrema inadeguatezza
in cui si trovano i servizi di tombinatura;
e che d'altra parte l'alto costo delle opere
stesse, previsto in circa 152 milioni di lire.
è assolutamente insopportabile per il bi-
lancio comunale: per cui nulla si potrà rea-
lizzare se non interverrà l'aiuto deHo Sta-
to (3145).

PIOVANO

Al Ministro dei lavori pubblici, premesso
che in data 10 febbraio 1965, gli assegnata-
ri del fabbricato V in Eboli (Salerno), dopo
cinque anni di inutile attesa notificarono al
Presidente e al Direttore dell'Istituto case
popolari di Salerno un atto di diffida stra~
giudiziale affinchè nel termine di trenta
giorni potessero addivenire alla stipula di
contratti di cessione in proprietà degli al-
loggi da loro occupati, ai sensi e per gli
effetti del decreto del Presidente della Re-
pubblica 17 gennaio 1959, n. 2, e della leg~
ge 27 aprile 1962, n. 231;

prèmesso che fino ad oggi l'Istituto ca~
se popolari di Salerno a tale atto non ha
neanche risposto;
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constatato che alcune incertezze sono
state chiarite dal Consiglio di Stato con vo~
to espresso il 12 febbraio 1964, n. 461, e
che il ministro Pieraccini con la circolare
dell'l! febbraio 1964, n. 1377, richiamando
gli Istituti all' esatta applicazione delle di-
sposizioni di legge in merito, si riservò di
adottare i provvedimenti del caso qualora
si fosse accertato che gli inconvenienti la-
mentati non fossero stati eliminati,

!'interrogante chiede di conoscere se e
quali provvedimenti intende adottare per
far rispettare la legge ai dirigenti dell'Isti-
tuto case popolari di Salerno ed evitare che
gli assegnatari degli alloggi summenzio-
nati per ottenere la stipula dei contratti
debbano costituirsi in giudizio contro
l'IACP (3146).

CASSESE

Al Ministro dei lavori pubblici, premesso
che in data 18 marzo 1964, il Commissario
capo della Squadra mobile di polizia di Sa-
lerno, dottor Mariconda, con mandato di
perquisizione del Procuratore della Repub-
blica, si presentò ai dirigenti dell'Istituto
case popolari di Salerno chiedendo che gli
fossero messi a disposizione i documenti
contabili riguardanti tutta l'attività svolta

dall'Ente fin dal 1953,

l'interrogante chiede di conoscere se
il Ministero dei lavori pubblici ha svolto
per suo conto una severa inchiesta in me-

rito e con quale esito (3147).
CASSESE

Al Ministro della pubblica istruzione, per
conoscere quali provvedimenti intende pren-
dere nei confronti dei componenti la Com-
missione preposta ai trasferimenti degli in-
segnanti elementari della provincia di To-

rino, i quali, arbitrariamente togliendo 25
punti all'insegnante ,Passannante Emanue-

le per i! carico familiare, non gli hanno per-
messo di riunire la sua famiglia nel paese
di residenza di Lanzo Torinese (3148).

CASSESE
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Al Ministro dell'industria e del commercio,
per sapere se è a conoscenza che da diversi
mesi decine di piccole imprese, esistenti nel-
la provincia di Ravenna, in base all'articolo
5 della legge 15 febbraio 1963, n. 281, hanno
chiesto l'autorizzazione di esercizio per la
fabbricazione e il commercio di mangimi.

Gli impianti già pronti restano inoperosi
perchè il Ministero dell'industria e del com-
mercio non concede le licenze con grave
danno per gli interessati, per lo sviluppo
degli allevamenti e per l'occupazione.

Si chiede quali misure intenda adottare
affinchè siano sollecitamente concesse quelle
licenze di esercizio, che risultano conformi
alla legge (3149).

SAMARITANI

Al Ministro dei lavori pubblici, per cono
scere i motivi per i quali non si è ancora
provveduto allo svuotamento del bacino del
Vajont dove il livello dell'aoqua è ancora
pericoloso per la sicurezza della zona (3150).

ALBARELLO

Al Presidente del Consiglio dei ministri ed
al Ministro dell'industria e del commercio,
per conoscere il pensiero del Governo sulle
gravi carenze della ricerca scientifica in
Italia denunciate, con vivace accusa al Go-
verno, alla classe politica in genere, ed in
particolare all'attuale Ministro dell'industria
e del commercio, in un esposto, inviato an-
che ai parlamentari, a firma di tre titolari di
cattedre scientifiche e di cinquantuno ricer-
catori laureati dei Laboratori nazionali di
Frascati.

Se è vero, ad esempio, che il Ministro com-
petente, che per legge è anche Presidente del
CNEN, non ha mai partecirpato alle riunioni
della Commissione dirigente dell'Ente.

Constatato che l'esposto fatto da funzio-
nari di un Istituto nazionale è nella forma
offensivo indiscriminatamente per tutta la
classe politica italiana e nella sostanza ter-
mina addirittura con una minaccia di diser-
zione all'estero. !'interrogante ~ che è tra

coloro che giudicano la ricerca scientifica
in Italia una cosa seria e necessaria ~ chiede
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di conoscere i provvedimenti iOhe il Governo
intende adottait1e sia nei Tii,guardi deilla de-
p,lorervole forma deHa demmoia, che della
sua sostanza che merita approfondito esame.

Ad avviso deU':interrogante OCCOIf're in-
fatti, dstabHire Uin d,ima di ,fi,oooia, di r:i-
spetto e di se:ntimenlto nazionale f,ra i di,fIÌ,
genti e riceflGator1i delll'IstrrltUlto, e nello stes~
so tempo assicurare la efficienza e funzio-
Illallità di quest'ultimo con li mezz,i idonei e
nei Umitti razionroi (3151).

FIORENTINO

Al Milnistlro dell'agX1iooltma e delle fore~
ste, per conoscere se non reputa giusto ed
opportuno ~ ialooogHendo i voti fonmulalti

da moltissime Amministrazioni comunali
delle zone interessate ~ includere le zone
collinari dell'Italia meridionale fra quelle
che possono godere delle provvidenze con-
template dalla proposta di legge sul «Ri~
lancio della Cassa del Mezzogiorno ».

La l'khiesta di CUli sopra è meritevole di
accoglimento perchè proposta nell'interes-
se: di vasrte zone abbisognevoili per ill loro
sviluppo di partJkolal'e attenziolI1Je e di prov-
Vlidenze (3152).

PREZIOSI

Al Ministro dell'interno, per sapere se sia
a conoscenza che alcuni organi periferici
di polizia diffidano o denunciano all'auto-
rità giudiziaria dirigenti di partiti e di or-
ganizzazioni democratiche per aver raccolto
contributi volontari a favore dell'assisten-
za sanitaria verso i combattenti della li-
bertà del Vietnam;

si chiede di sapere, altresì, se il Mini-
stro approvi misure del genere sostanzial-
mente contrarie al rispetto del diritto di
libertà garantito dalla Costituzione (3153).

ZANARDI, AIMONT

Al Ministro dell'interno, per sapere se è
a conoscenza del decl'eto emanato dal Pl'e-
fetto di Cagliari, in data 7 aprile 1964, di-
retto a rievocare alI signor Cacciarru Bruno,
guardia urbana del comune di Iglesias, il ri-

conosdmento della qualifica di agente di
pubblica, sicurezza, con 1'accusa di aver ade-
rito aùJo sciopero indetto tra i dipendenti
dei Comuni della provincia, pur avendo di-
chiarato ai superiori di essere reperibille nel-
la propria abitazione per eventuali incom-
benze pertinenti aBe funzioni di agente di
pubblica sicurezza.

L'interrogante chiede, altl1esì, di sapere
se non intenda adottare gli opportuni prov-
vedimenti al fine di salvaguardare i diritti
di Jibertà sindacale e di sciopero, garantiti
dalla Costituzione e viollati dal dtato decre-
to del Prefetto di Cagliari (3154).

PlRASTU

Ordine del giorno
per la seduta di venerdì 7 maggio 1965

P RES II D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi in seduta pubblica domani, vener-
dì 7 maggio, alle ore 9,30, con il seguente
ordine del giorno:

L Seguito della discussione del disegno di
legge:

Conversione in legge, con modificazioni,
del decreto-legge 15 marzo 1965, n. 124,
recante interventi per la ripresa della
economia nazionale (113,7). (Approvato
dalla Camera dei deputati).

II. Discussione dei disegni di legge:

l. Conversione in legge, con modifica-
zioni, del decreto~legge 18 marzo 1965,
n. 146, concernente agevolazioni tempo-
ranee eccezionali per lo spirito e l'acqua-
vite di vino (1143) (Approvato dalla Ca-
mera dei deputati).

2. ,BERLANDAed altri. ~ Norme gene-
rali sull'Istituto superiore di scienze so-
ciali di Trento (387).

3. Istituzione dell'Istituto tecnico per
segretari e corrispondenti in lingue este~
re (812).
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4. Tutela delle novità vegetali (692).

5. Trattamento tributario delle costru-
zioni, modificazioni, trasformazioni e ri-
parazioni navali (917).

6. Concessione di contributi all'Opera
per l'assistenza ai profughi giuliani e dal-
mati (534).

7. Proroga della delega contenuta nel-
l'articolo 26 della legge 26 febbraio 1963,
n. 441/ per la unificazione di servizi nel
Ministero della sanità (588).

8. >Delega al Governo ad emanare prov-
vedimenti nelle materie previste dai Trat-
tati della Comunità economica europea
(CEE) e della Comunità europea dell'ener-
gia atomica (CEEA) (840) (Approvato
dalla Camera dei deputati).

III. Seguito della discussione del disegno
di legge:

DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. ~

Modificazioni all'articolo 135, alla dispo-
sizione transitoria VII della Costituzione
e alla legge costituzionale 11 marzo 1953,
n. 1 (201).

IV. Discussione del disegno di legge:

Disposizioni integrative della legge Il
marzo 1953, n. 87, sulla costituzione e
sul funzionamento della Corte costituzio-
nale (202).

La seduta è tolta (ore 20,45).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


